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fosse appena la metà di quello che era stata 
nei primi tre secoli). 

Q uando però i Vandali occuparono p rima 
l'A frica e poi la S icilia e la Sardegna, dovet­
tero ricominciare le s trettezze, e Roma al so· 
lito dovette esser fornita dagli imperatori di 
Oriente co lle così dette sportulae, e co n insta­
bili spedizinni di frumento Alessandrino. Se 
queste per C<ISO veni vano a mancare, ella ri­
maneva all:t mercè del re dei Goti o del 
principe di Dalmazia. 

Del re Teodosio è detto « do navit populo 
Romano et pauperibus a nnonas s ingulis a nnis 
centum viginti millia modios ~ (Exce rp. Vales. 
2, 67). In q uesta notizia ev identemente non 
si tratta he el i un s upplemento q ualunque 
che Teodorico aggi1111Se al ca none cittadino 
che dovea essere molto s uperiore a 120 mila 
moggi annui. i q uali sa rebbero bastali ap pena 
a 3 o 4000 persone. Che molto maggiore a 
quel tempo fosse il frumento annonario di 
Roma lo mu lrano le cure s tesse che a li' <~ n no na 
prodigarono Cassiodoro e Teodorico. (Ved ia­
mo che . si talora vi~tano l'aclerazione delle 
contribuzioni in natura, ed impongono delle 
co mpere fisca li suppletive - Cassiod . Var. 
Xli, 22 e :13 cfr. 14 - ; o rdinano la fabbrica­
zione d i d1 omoues « qui frumenta publica p os­
si n t convehere" - ivi V. 16 -,vegliano per­
c hè i privati che hanno assunto le compere 
fiscali o le riscossioni a nnonarie rimettano 
senza ritardo a Roma le partite corrispon­
denti - \'. Pigeonneau p. 103 n. 6. - ). I 
r2oooo moggi clonati doveano dunque ser­
vire solo pe r le d istribuzioni di pane ai poveri 
o meglio contribuire ad esse . (Nola il pau­
peribus nel citnto passo degli Exc . Val. -
sulla co ntmuazione di q ueste d istribuzioni a l 
tempo eli Teodorico v . A pp. Const. clisp. 
\' Il, 22 n li' cd . Sc holl e K roll delle Novellae. 
Egli fu s llec ito el i mitigare il prezzo del pa­
ne pei po,·eri anche fuori eli Roma - v . Cass . 
Vnr. Xli, 27). 

7). Teou·ca e modalità delle distribnzioni 
di pane . - Diamo ora un o sguardo alle mo· 
dalitàdelle distribuzioni el i pane. (lmportantissi· 
m o G vtbofreclus a C. T h. 14, 17, specialmente 2 
e s - \' . anche Krak:wer p. 44 e Rosto\\"zew 
p. 43) . Per esse nelle d iverse località eli Roma 
e Costantinopoli era no state costruite, nelle 
vicinanze dei forni, (la o titia U rbis CP . ri­
cOt·cla sempre insieme pistriua e gradus ) delle 
tribune a gradini, circondate di palizzate (gra· 
dus in C. Th. 14, 17: 2, 3, 4, e s, Prudent. 
acl Symm. 1, S79; 2, 947; o nde panis g ra­
dilis in C. Th. r4, 17: 2, 3, 4 e 6 e Scol. a 
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Giovenale 3, 7, 174; Èpxéi.Ytx.c in Temistio or. 
23 p. 292 A. Per Costantinopoli i g radus so no 
ricordati nella Not. urb. CP. r6, 42 e sotto 
le singole regioni - ne manca menzione per 
o missione solamente nella 3.• regione cfr. ind. 
in ed. Seek p. 330 - ; per Roma invece la 
No titia e il Cmiosum no n ne fanno cenno: ad 
essi tuttavia si riferiscono Prudenzio. l. c. e le 
leggi del citato titolo del C . T h. n. 4 che 
ordina che le distribuzioni sieno fa tte « pa­
lrzm " e « 11011 clam a pistoribus »; 3 che vieta 
che sie no praticate « ex ofli.cinarum condilo­
,·iis »; 5 e 6). 

A ciascun accredita to e ra assegna ta la pro­
pria tribuna una volla per sempre, e non erA per­
messo di recarsi ora in una tribuna, ora in un'al· 
tra(C. T h . 14, 17, 2 es) . In ciascuna tribuna era 
esposta una tavola d i b ronzo con sopra incisi i 
nomi di q uelli che vi e rano ammessi a ritirare 
il loro pane g iomaliero e la qua ntità eli di­
s tribuzione (C. Th. 14, 17, s). Gli accreditati 
adunque all'elargizione erano divisi in tanti 
g ruppi locali, ed è perciò che le liste A , H 
(= C. VI 1766) C. (= C. V I 1099), pubbli­
cate dal Gatti in B~ l. 1S91 p. 342 segg ., con­
tenenti i nomi el i persone escl use dal diritto 
al pane - (tale escl usione risulta dai p rescritti 
v. Aa r 2: panem populi e una simile ricostru­
zione è sicura in B. e C . v. p . 3so: que­
sti prescritti dovevano suonare come risulta 
dal diligente confronto istituito dall' Huelsen 
tra i tre frammenti: « nomina aere incisorum 
- in B. forse tabernariorum - q ui sibi 
pecuniam et locum spectaculis e t panem po­
puli contra disciplinam Romanam derelict .... 
vindicare cousueveraut »; il • locum s pecta· 
culis 1> dovea forse mancare in B.); - sono 
compilate (v. Huelsen p 3S7) secondo un de­
terminato ordine topografico (altrettanto ac­
cane negli a ltri frammenti raccolti da l Gatti 
sotto le lettere D = C. V l 9103, E= Bl\1 1SSs 
p. 163, F= B~l 1SSo p. 2S , G= B!\1 1SS3 
p. 239 , H ed l , dei quali D E F G certa­
mente ;~ppartengono al documento A perchè 
sono s t;~ti trovati nello s tesso luogo di q uesto, 
ed H a pparti ene a l documento C per una ra­
gione identica). S iccome però sappiamo che 
ancora nel IV secolo continuava no nella loro 
esistenza in Roma le tribù (Ammiano 14, 6, 
6 ; Simmaco or. p ro palre c. 7), ed e rano a n­
cora considerate come sezioni per la distribu­
zione della beneficenza (v . G iul. o r. 3 p. 129) 
non ci sembra vi possa esser dubbio che, esse 
si riconnettessero sempre colle distribuzioni di 
pane, come prima si e rano riconnesse con 
quelle di frumento, ma in una forma più 
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libera. Esse re ammessi al diritto al pane do­
vea sempre equivalere a partecipare d i una 
tribù, ma, per agevola re l'uso d i questo di ­
ri tto, agli accreditati non erano assegnate va­
rie località d i d istribu zione a seconda delle 
varie tribù all e qua li appartenevano, ma a se ­
co nda de lla loro dimora. È così che accanto 
a llf! t ribù s i venivan o a de term inare dei rag­
gruppamenti r ionali eli appartenenti a varie 
tribù. 

Gl i accreditRti doveano presentarsi alle tri­
bu ne colle loro tessere d i rico noscimento, con 
quel documento cioè che ne legittimava per 
se mpre il d iritto a l pane, e che corrisponde1•a 
completamente a ll e tesSt!re (rumentarine del 
tempo delle distribuzioni di frumento, o me­
glio ne rappresentava la continuazione, sola­
mente in questo differenziandosene che (cfr. 
Rostowzew p. 43), invece dell'indicazione del 
g iorno d i distribuzione e dd!' ostio del por tico 
di ~Ii nu c io, dovea co ntenere quell a del g radus 
e forse della misura de l pane. Alludono a queste 
tessere oltre Justin. Nov. 88 c. 2, Codino in 
Patria: Orig. CPp. 16 l. 7 (Bonn): ~Y (le d i­
stribuzioni istituite da Costantiuo) lCOCI YVY n 
7r0Àt<; ~7ro),c;tVE t rruv Ù7l'' ctvrov ptrpÉYTGJY x.x­

ÀrXf.J.GJY pÉpouiJct rix. y vrupiiJf.J.OCTrx. (cfr. Suida 

s . v . 7rctÀrx.r ÌYot: ~y f.J.ÉXP' Tt~Òc; n 7rOÀtc; ~7rE­
ÀctUIJE, TGJ~ Ù1r ' O!VTOV pupÉ.uTGJY pÉpoUIJIX. ra 
yvruptiJf.J.IX.TIX. dove dopo ptpÉvrruv, basandosi 
su l c . l. di Codino, il Salmasio in Vopisco 
Vita Au re!. p . 503 - approvato poi dal 
Kuster e dal Gothofr. in C. T h . 14, 17, 2 
t. V p. 268 e seg. - proponeva introdurre 
xa.Àaf.J.GJY, ma da ciò si astengouo, nelle loro 
ed izioni d i Suida, il Bernhardy 1843, ed il 
Bekker 1854) e Temistio in O r. 23 292a (Din­
~l o rf): OIJOI XO!ÀCX.!J.npopou(Jt op'f:rptot É7rt -;aç 

Epxaurx.c; ( l'esatta interpretazione di questo 

luogo , colla riconnessione di xrx.Àa!J.npopoviJt 

a xaÀrx.,uoc; = tessera in g losse di F ilosseno 
e nel cita to luogo d i Codino, è dovuta al Go­
thofr. a C. Th. 14 , 17, 2 t . V p. 268 ). È 
importante notare come in Antioch ia a l tempo 
di Co mmodo pubbli <:he distribuzioni di pane 
fossero attuate collo stesso mezzo delle tessere 

(Malala 12, 289 - Bonn - ' Aprrx.Ban1c; 

ÉI(J tÀortf.J.niJrx.ro p E'frx.r; iv rp 1Ep9:- 6.apu~ r(f; 

J Ylf.J.Ct' XCX.ÀCX.f.J.iGJY IJUYTO!J.ICX. 7roì.Àa fJ.prruY 

dtCX.IGJYIZOYTGJY xrx.ÀÉIJrx.c; TOV<; rx.vrovc; éi.prouc; 

7roÀ trtxovc; cfr. Chron Pasch. 262 d - 263 a -
Bonn); e così pure l 'uso delle tessere fosse 
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adottato in A lessandria nelle d istribuzioni del 
pmtis cnstrensis, istituitevi da Diocleziano (v. 
C. Th. I4, 26, 2 e Gothofr. t . V p. 30 1). 

La distribuzione era fatta dai pistores (C. 
T h. 14 , 17, 3), e la d irezione in Roma era 
div isa dal prefetto d.ell' annona e da quello 
della città (le disposiz ioni C. T h. t4, I7 : 2, 3 e 
6 sono indirizza te al prefetto dell'annona, ma 
che il pre fetto della città non fo se es traneo , 
è sicuro pel fatto che egli, il cui uffic io era 
superiore a quello del prefetto dell'annona­
v. Not. D ign . Occ . 4, 2 e 3 , Seeck,- clovea 
in genere negli affari annonari es rcitare un'a­
zione direttiva, r ispettando però assolutamente 
la competenza del prefetto apposito - C . Th. 
1 I, 14, I e C. Iust. I, 28, r -di modo che gli 
ufficiali urbaniciani doveano astenersi assolu ­
tamente da intrusione nel campo annonario­
C. Th. 1 I , 14, I - e identico obbligo incom­
beva agli a pparitori del p re f. della città - v. 
C. Iust. 12, 58 , I. - Questa cooperazione 
dei due prefetti nella zo na de ll 'annona, che si 
può bene prosegui re al tempo d i Valenti niano 
I,- C. Th . II, 14, 1 -si continuò in se­
guito, v. C. Th. 13 , 5, 38; S idonio r, IO -

v. Gotbofr a C. Th. T I, 14, r t. lV p . IOg) . 
I n Costantinopoli dove tte sempre eserci tarla 
il prefe tto della città, così per le distribuzioni 
al popolo (C. T h. 14, \7, 7\ come per le a l­
tre (14, I7: l, 8, 9, 10, Il, 12, 13, 14, 15); 
ed infatti sembra che il prefetto dell'annona 
non fosse stato is tituito nella nuova città (v. 
Hirschfeld Annona 86, n . I4 1). 

Sembra che ogni competenza del senato 
fosse cessata. Esso però non dovette d isinte­
ressarsi completamente delle faccende dell'an­
nona e delle alimentazioni pubbliche . Vediamo 
infatti non estranea alla sua ingerenza l'arca 
frummtnrin ( 1) di Roma e di Costantinopoli 
(C. Th . 12, 11, 2 e 14 , 16, 1), lo vediamo in­
terrogato i n momenti g rav i per lo tato d e li 'ap­
provv igionamento Simm. ep. 10, 37 Seeck), 
ne vediamo i vari componenti versare annua!-

(r) Il Krakauer p . ro, n. x in leucle le var ie m·cae, 
la ( 11mleutmia, l'olearia e la v iuaria. come c die Comtoire 
welche mi t de::r V~trwaltung der italiscben Proviantsteuetn 
z u tuhu balleu - ma questa idea non è Jllllllo sufficieu­
temeute provata: il fallo che esse fossero sotto la dire­
zione del pndetto Jdla ci ttà, come risult.a cel'lameute per 
l'arca viuaria da Si m m. 7, 96 ~ 9, 150 cd. Seeck, e quasi 
certamente per la frumentaria da Simm . 10, 37 - non è 
affa tto decisivo, quando si considet i specialmente che al 
prefetto della città era stata delega ta quella cooperazione 
diretliva negli affari annonari di cui parli amo nel testo. 
Meglio è intendere arca frume11taria 11 el ftenso generico 
di cui vedi a Diz. r, 632 cfr. Daremberg e Sagl io Dict. 
I, 366. 
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mente in Costantinopoli delle proprie quote 
nella de tta arca (C. Th. 14, r6, r cfr. Kra­
kauer. p. ro n. x), e concorrere in Roma in casi 
straordina ri ad alleviare la pubblica penuria 
(Simm. 6, I4 e 26 Seeck) . 

8). Natw a giuridica del diritto rrl pmte popo­
lare.- Vogliamo qu i domandarci se il diritto al 
pane po po lare o gradile fu o no ereditario. 
Le parole di Vopisco c. 35 : « coronas fecisse 
de pani bus - Aurelianum --- . ... . et singulis 
quibusque ionasse ita ut si ligineum suunr 
cotidie toto aevo suo e t unusauisque accipe­
ret, et poste ris. uis dimitteret » fanno certame n­
te pensare ad un'ereditarietà assoluta; ma, o 
esse vanno ritenute inesatte - il che non cre­
do - o le cose col procedere del tempo mu­
tarono, giacchè dalla l. C. Th . 14, 17, 7 (Ven­
dend i de rcliquo popolaribus Annonam con­
sue tudin em derogamus ut huiusmod i celebra ta 
venditi o amni careat fìrmitate. \'erum si quis 
Urbe abeun i um esse crediderit, panes coete­
raque quae percipit in horreorum cond iti s re­
servenlur , poscentibus iuxta legem ej usdem 
ordinis, hon1inibus deferend a . . ... Siquidem 
iustum es t u t in perpe tuum suum quisque de­
tineat, e t per succeclaneas vices proprius Orda 
teneat, ut Pa lat inus P alalini, miles vero mili­
taris, popularem annonam popularis exposca t) 
risulta chianmente: « populares annonas cui­
quam personae affectatas fuisse »(v . Goth ofr. a 
C. Th. 14, 17, 7 t. V p. 276 cfr. 14, 24 t. V p. 
295) appa re in altri termini che del co mpi e so 
dei diritti al pane popc la re er a investito l'or­
dine dei popola ri, come de l com plesso dei 
diritti a l pa 1e dei palat ini o del pane militare 
si riteneva1 ò in vestiti l'ordin e dei palati ni e 
le sc/wlae (C. Th . 14, 17, 7 e q, 17, 8) . Con 
quo::sto stato eli cose che, appurato per Co­
stantinopoli possiamo e dobbiamo proiettare 
su Roma, uou è, come ognuno vede, compa­
tibile un' eredita ri età assoluta e illimitata del 
titolo . Di m do che il « popularibus ...... et 
eorum successori bus » di r 4 , 17, 5 non si 
deve inte nde re riferirsi ag li e redi personali de­
gli accreditati, il che vale per l'ad successores 
propn'os dì C. T h. 14, 24, r, ma a q uelli che 
secondo le ' orm e dell'istituto (per surcedaueas 
vices) debbono essere i successori. e conse­
gue che le annone caduche (14, 9, 2) o va­
canti (!4, 1;, 8) si debbono intendere come 
diritti es tinti, non già per mancanza di eredi 
delle j)ersone che ne aveano usufruito, ma 
pe r loro con travvenzione a dete rminate con­
dizi oni (quali ad esempio quella della fissità 
de l domicilio nella città, condizione tradizio-
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naie dell'istituto così ben colorita in C. Th. 
14, 17, 7 e acce nnata forse anche nel fram­
mento C degli ele nchi pubblicati dal Gatti -
Hl\! 1891 p. 342 e seg. do ve il deret, secondo 
un'acuta congettura dell'Hirschfeld - SB d. 
Ber!. AK. 1891 p. 853 - indi cherebbe come 
causa del decadimento del diritto al pane, per 
le pe rso ne appresso nominate , quella dell 'ab­
bandono de l domicilio o del mestiere). 

Esclusa però l 'e red itarietà del diritto al 
pane popolare in senso assoluto, dobbiamo 
ricorda re, che il popnlns e la p lebs di Costan ­
tinopoli e d i Roma, essendo in g ran parte for­
mati di mestieranti - (T emistio Or. 23. 292 a 
xor.Ì oi Ywpop~ét.rpo1 XQ.Ì oi /3or.Àor.veìc; xor.Ì oi axv­

TOTOfJ.OI xor.Ì 7raYTEç 01)01 xor.Àor.p.nrpopofitriY op­

~piOI òrì ra.c; Èpxt1.vor.c; - e nelle liste rac­
colte dal Gatti - l. c. - spesso al nome 
dell e persone è aggiunto il mestie re, v. Hue l­
sen ivi p. 351 n. 2. Questo raggruppam ento 
per mesti eri nppunto dovette col te mpo appro­
dare a spogliare de lle lo ro funzioni le tribtl fru­
mentarie di Romaeil sostituirsi ad esse) -e per 
varii mestie ri essend osi omai formati dei collegi 
con e red itarie tà de lle occupazioni, delle fun ­
zion i e degli emolumenti (v. Dessau Al 1887 
p. 134, cfr. Hue lsen Bl\l. 1891 p. 352); è na­
tural e che quanto a ques ti collegiati il diritto 
del pane fosse e red ita rio. (Così si spiegano 
nei soliti e lenchi de l Gatti le formule wm 
suis di Ae 14 - Titia11i jit ius di E Il 5 -
.filùts Bessae di A f I, 8 - e forse Urs[i .fi­
lius] di E ll 6 - cfr. Hu elsen l. c.). 

9). N a!tt?'a g-i m·id ica dei pa11i aedùmt e d i 
qnelli scliolarium in Costantinopoli. - Tutto 
ciò che abbiamo eletto sinora si riferisce al 
pane popolare o g rad il e . Q uanto alle altre ca­
tegorie dei diritti a l pane, stabilite da Costan­
tino in Costantin opoli, le disposizioni furono 
differenti. I panes aedimn infatti nel 364 sotto 
Valentiniano e Va lente si considerava no asse­
gnati ed incorporati pe r dir così alle case, di 
modo che ne i casi di vendita era stabilito 
« ut aedes sequantur ann onae » (C. Th . 14, 
17, r), ma poi T eoclosio intorno a ciò stabilì 
a ltrimenti e riconobbe legittime ed esig ibili 
anche quelle mmonae aedittm che, conferite 
da Costantino o da Costanzo, eran passate 
per vendita o per diritto e red itari o ad estra­
nei; e così egli venn e a considerarle alienabili 
e trasmettibili senza limitazioni (C. Th. I4, 
I 7, I 2 ). 

Quanto poi alle amtonae degli sclwlm·es, 
noi ved iamo che specialmente al tempo di 
Teodosio, si era incerti circa g li intenti coi 
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quali Costantino le avea concesse, e ci rca la 
natura g iuridica del loro conferimento. Si do­
veano considerare co me fatte agli sclzolm·es, 
o come co nferite alle sc/wlae, o come subor­
dinate a non so quali speciali condizioni? Teo­
dosio, (ce rtamente un po' per influenza del 
prefetto della città, P roculo, che dapprima 
godè g rande potenza, poi cadde in disgrazia 
e fu ucciso V. Gothofr. a C. T h. 14, 17, 12; 
14, 17, 9 n . b. cfr. 14, 17, 10) - si mostrò 
molto incerto in ques to ca mpo, disdicendosi 
spesso senza nessuna esitazione. Così nel 380 
lo ved iamo emanare la l. 8 C. Th. 14, 17, la 
quale evidentemente si ispira al p rincipio che 
le mmonae delle scholae si dovessero conside­
rare come conferite alle scuole, quali corpi, 
d i modo che esse non potessero in nessuna 
guisa esse r trasmesse al i 'erede, rimanessero 
vacanti per la morte del titolare, e fossero in 
tal caso « ipsis scholis cessurae dividenclae­
que ». La l. 9 C. Th. 14, 17 dimostra chia­
rissimamente che nel 389 , pur essendo dive­
nuto prefetto della città l'rocu lo, si persisteva 
in questo punto eli vista, tanto che si riven­
d ica la reintegrazione del diritto delle scholae 
a quelle annonae che e rano state alienate 
« quod alii eas putarunt tanquam proprias di ­
s tribuenclas. ;~ Iii per successionum graclus he­
t·eclitarium jus venire » - ma ecco che nel 
392 la l. 10 (stesso titolo) fa vedere che si 
era mutato completamente parere, ed era stata 
riconosciuta alle amwnae degli sck?/m·es una 
natura g iuridica essenzialmente opposta. Co­
stantino le avrebbe concesse « singulorum 
(sc holarium) viritim meritis >> di modo che si 
riconoscevano legittime tutte le alienazioni e 
t rasmissioni e reditarie che potessero essere 
avve nute. Nel 393 poi, caduto già Proetllo, 
viene emanata la l. r 1 (stesso titolo., che si 
ispira a criteri a ltrettanto rigorosi, quanto lar­
ghi erano sta ti qutlli della l. precedente. Le 
annonae delle scholae - s i proclama - do­
vettero essere concesse da Costantino « ut 
qui e molunrenta perciperent, aecli ficancli s tudio 
magnitudinem urbis augerenl ». La conse­
g uenza era che esse dovessero per l'avvenire 
essere godute solo da chi avesse delle case; 
le altre dovevano essere revocate e riserbate 
per militari che possedevano case. Nello stesso 
anno però sopravveniva la l. 12 (stesso titolo) 
a modificare la precedente; e d ichiarare che 
le annone cle!J.e case il cu i titolo fosse risalito 
a Costantino o a Costanzo, non dovessero es­
sere consid erate come vincolate alle case, el i 
modo che si doveano rico noscere legittimi i 
loro occasiouali avvenuti passaggi acl estranei, 
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conseguenti a vendite o a trasmissioni eredi­
tarie; lo stesso dovea valere « si quae (an­
nonae) scholarum nomine defencluntur » . ll 
Gothofreclus (v . a C . T h. 14 , 17 , 12 t. V p. 
28 1) crede che queste ultime due leggi r r e 
r 2 sieno in contraddizione tra d i loro: nella 
prima sarebbe stato sa ncito il p rincipio che 
le annone delle sc!zolae dovessero esser e go­
dute solo da sc!zolares che possedessero una 
casa ; nella seco nda si sarebbe tornati al prin­
cipio della l. ro , e si sarebbe stabilito che le 
an none delle case, e così pure q uelle delle 
scliolae , fossero ritenute esigibili anche se pas­
sa te acl est ran , qualora fosser state confe­
rite da Costantino o da Costanzo. Così colla 
legge r2 non solamente si sarebbe cambiato 
il punto d i vista dell a 1 I circa l'intrasmissi­
b ilità delle annone conferite agli scholares, ma 
sarebbe stata nell'istesso tempo spezzata la 
subordinazione delle amzonae sclzolar7t11t alle 
amzonae aedimn . l o non credo che le cose 
stieno precisamente così. Mi embra infa tti 
che nella l. 12 le mmonae sc!zolanmt si con­
cepiscano ancora come amwnae aedùem: « si 
quae speciatim an nonac domus in hac urbe 
habentibus .. .. concess<~e su n t, aclque in h ere­
cles ..... ve l in ex traneos .... tra n ierunt. ... e ro­
gatione sol ita mimistrentur: et si quae Scho­
larum nomine cle fencluntur » Perciò, secondo 
me, la legge 1 2 si allontanerebbe dalla II so­
lamente in quanto avrebbe CO'lcepita diver­
samente la natura g iu ridica delle annonae 
aeclium e suborclinatamente a ques te, eli quelle 
sc!wlantm. Le conseguenze eli fa tto della d i­
versità della legge 1 r e della legge 12 riman­
gono identiche s ia colla mia interpretazione, 
sia con quella del Gothofredus, per quanto 
rigua rda le annouae scllolarum con ferite da 
Costantino; ma la loro contraddizione g iuri­
el ica è minore; ed inoltre mentre l'idea del 
Gothofr. porterebbe a credere che, quando 
veniva emanata la l. 12, s i persistesse nella 
consuetudine di conferire agli scholares delle 
a nnonae, come emolumento d l loro grado e 
indipendentemente da l possesso o meno d i 
una casa; la nostra idea fa invece credere che 
allora si subordinassero le amzouae da d;~rsi 

agli scliolares a l possesso d i case; conforme­
mente a quanto era stato stabilito colla legge 
precedente. Or che s i continuasse a rispettare 
questa snbordinazione, è confermato dal fatto 
che Teodosio istituì un nuovo ca none per 
compensare i vuoti conseguent al riconosci­
mento delle avvenute alienazioni de i diritti an­
nonari concessi da Costantino Costanzo, so­
lamente per quanto riguardava il capitolo aedes, 
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non anche per quanto riguardava quello scholae 
(v. C. Th. 14, 17, 13 e 14, 16, 2 colle relative 
note del Gothofr. J. 

v 
Provvisione e custodia del frumento di Stato 

1 ). Dei mezzi coi quali lo Stato provvedeva 
il frummto. - Per provvedere ai bisogni delle 
frumentazioni e dell'annona lo s tato dovea di­
s porre di ~rosse partite frumentarie, e, per 
l' organicità del nostro lavoro, è necessario che 
noi qui e aminiamo quali fossero i vari mezzi 
con cui St le procurava. Essi si possono di­
videre in due ca tegorie: l\[ezzi ordinari e Mezzi 
fisc<~li. 

a). llfe =i ordinari e rano quelli della co m­
pera. Q uat te volte lo stato vi avesse fattori­
cor~o nel periodo anteriore alle frumentazioni, 
noi abbiamo veduto nella prima parte del no­
stro studio. Dopo la creazione del!' istituto 
delle frumt:ntazioni ed il co mplicarsi delle re­
sponsabilit'l dello stato pel mantenimento de l­
l'annona, conseguente a l g rande <~ umento della 
popolazione in Roma; nonostante che i mezzi fi­
scali fornissero al gove rno risorse frumentarie 
molto maggiori di quelle del periodo anteriore, 
pur esso dovette certo vedersi costretto a far 
ricorso alle compere con maggiore frequenza 
e con maggiore ampiezza che p~r l'innanzi. 
Sappiamo che Pompeo ebbe dal senato, ap­
punto per questo scopo, 40 millioni di sesterzi 
(Cic. ep. ad Q. fr. 2, 5, r. Essi però doveano 
certo in parte essere destinati a quel genere 
di compere che, come diremo subito, rientrano 
nei mezzi fi ca li). Augusto nel 23 a . C. spartì 
al popolo dodici frumentazioni « frumento pri­
vatim coempto » (l\ lon. A nc . 3. n). Abbiamo 
veduto poi che Traiano, limitando i m~zzi 

fiscali, diede grande sviluppo alle compere d i 
s tato. 

A tali compere riferisce il l\farquardt il 
pro1!lagisler ( rumeuti 111ancipalis della C. I II 
6065 ed i l dispmsator ( rmnenli maucipalis 
della C.\ I 8853 (v . p. 134 n. 2). E ne induce 
che la compera venisse delle volte affidata a 
società di appaltatori; ma noi respingiamo que­
sta idea. (v. sopra). Comunque sia, è certo 
però che e a ordinariamente dovea aver luogo 
per mezzo di speciali funzionari . U n prowrato1 
AugustO! IO/t ad mmonam provinciae N arbonen­
sis et Lig uriae è ricordato nella i. C. X l I, 672 e 
siccome :appia m o da Plinio N H 18, 66 che 
tra le sp cie di frumento che venivano impor­
tate in Roma, oltre il grano egiziano ed Afri­
cano, se ne trovava pure ùi Sardo, Spagnuolo 
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e Gallo, è probabile che questo prowrato1· si 
dovesse occupare delle compre del frnmento 
per l 'annona di Roma. 

Per questa compra medesima talvolta dovea 
accadere che si facesse ricorso a speciali inca­
ricati: 

Curatores ft•tnueuti romparandi 
e 

~!issi ob comparatiouem frumenti: 
C. VIII 5351 - i. eli Calama (N umidia 

proc. ). T. Flavio .... llfarco .... w rato1·i f ru­
meuti co1nparandi in awwnam urbis facto a 
Diva Nen;a Trairrno. 

Di q uesti incarichi speciali fa testimonianza 
anche Plinio, ep. a Tr. 27 (36), do,•e è incerto 
però se si tratti di co mpere fa tte pei bisogni 
della p rovincia o per quelli di Roma. La 
s tessa incertezza si ha per le: 

C. V III 1440 (Vaga): [praep]osito vexill. 
leg. II [misso ob comparationem] (rnm[enli]. 

C. Vll!t2o66 ( ~ lu zuc. prov. Bizac.): 111. Cio ­
dio . .. [misso ob com]parafionem fru menti ..... 
p roz•in ... Jl[auroruw. Se qui vale la ricostruzione 
del Corpus proposta dal l\lommsen ed accet­
tata dall'editore: e p1·ovin[cia Romam mil­
tendi), si tratterebbe certamente di un incari­
cato per le compre destinate a Roma. l\ Ia 
questa ricostruzione, perchè possa poi essere 
accordata col 11/anrornm, mi sembra richiedere 
troppo spazio. Sono s tate proposte acl ogni 
modo altre ricostruzioni per cui il riferimento 
verrebbe meno. Il ~lommsen stesso in E ph. 
E p. V, I?, ro sembrava intendere l'i. nel 
senso che si trattasse di un incaricato inviato 
dalla provincia presso i l\1auretani - e provin­
[cia in gente m 11/anrornm], -colla quale inte r­
pretazione rimarrebbe incerto, se il frumento 
dovesse esser destinato a Roma o alla pro­
vincia proconsolare. Il Cagnat in Arch. cles 
1\Iiss. Scient. XIV, r888 p. 12 sembrava inten­
derla nel senso che Clodio dalla Numidia, 
nella quale si trovava per una guerra co ntro 
i l\lauri, fosse stato inviato nella provincia 
proconsolare per comprare frumento; il quale 
c:osì sarebbe stato destinato ai distaccamenti 
militari che si trovavano nella Numidia (c fr. 
C. VIII 12544: la data della nostra i. potrebbe 
avere il terminus post quem del 167 -- v. 
Rapp. p. r 3). 

A compera di frumento destinato a scopi 
militari, e non a Roma, senza alcun dubbio 
si riierisce i' i. Arch. des l\1iss. 1889 p. 109: 
praepo]sito vexill(ationi o ationibus) leg(iouis) 
I f . . ... [e;rpe]ditione Britmm[ica ...... ] sa ... . 
[mis so ad comparationem] frmue[nti . , ... ùt 
pro]vinci[am ob belht]m Germ[anicmn ... .. 
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b. llfezzi fiscali. L' esame dei mezzi fisca li 

coi quali lo stato si provvedeva il frumento, 
è cosa che, riconnettendosi stret tamente con 
tutto il sistema tributario di Roma nei tempi 
della repubblica e in q uelJi d eli' impero, non 
può a vere qui che 1111a trattazione molto som­
maria. 

ex.) . Periodo •·epnbblicano. - Tre furono 
durante la repubblica le risor;;e fiscali, dalle 
q uali lo s tato potè r icavare fru mento, mellen­
dosi così in g rado d i destinarne una parte alle 
distribuzioni d i Roma. 

r ). Reddito dei domini provinciali ( age•' 
fmbliws di Sici lia: 1\ Iarquardt l 245, di Achaia 
id. 325, di Licia e Panfilia id . 381, di Africa 
I, 475) e deg-li agl'i publici di Italia. Se que­
sti domini e rano ced uti a possessores (l\1a r­
quardt Il, 246 ; Kubitschek in Pauly-\Vissowa 
R. E nc. I p. 791), s i imponeva ad essi in ri ­
cambio il pagamento di un 'aliquota del pro­
dotto c he ordinariamente era la decima o più 
del frumento (v. l\1arquardt 250, n. 3 in cui 
si dimostra c he dal passo d i Cic. Verr. 5, 21, 
3 risulta che i possessores degl i ag1·i pubblici 
di Sicilia doveano pagare p iù che la sola de­
cima) ( r), e la quinta del prodotto degli alber i 
da frutto e delle viti (v. App. b. c. I, 7; 1\Jomm­
sen St. R . 3· 87 e 1115; Karlowa ROm. R. g. I, 
96 ; \Veber Agrargesch. 127; N iebuhr II• 482 . 
Schwegler 2, 409 e 436; Pernice in Ztschr. d. 
Savignystifig r8, 1884, 59- cfr . Liebenam in 
Pauly- \Vissowa, 4 , 7 , 2307). Se poi erano am· 
ministrati direttamente dallo stato mediante 
a ppalto, doveano certo rendere a nche di più . 
A questa amm inistrazione diretta ven ivano ge­
neralmente sot toposti i beni reali delle pro­
vincie e territori delle città c he per punizione 
e rano confiscat i dallo s tato. Questi infatti ge­
neralmente doveano essere dati in appalto, e 
non in possesso, agli antichi abitan ti, in 

(1) Va qui ricordato che la no la sentenza arbitrale dei 
Miuuci sancì per Genova il dirilto di ritrarre dai Laugeu.ses 
Viturii delle perce11lUali in uatura, con possibili là di adera­
zione, in compenso della cessione dell'uso eli alcuni suoi ter­
reni demaniali . V l' i. C . l •99· Oessau. 5946: Smtmtia L. 
111. ftlinuc iontm t'nter Genu.ates et VitU1 -iOs deiPanno 637 di 
R. Vi s i stabilisce appunto che i Langeuses VituriJ' deb­
bano pagare ai Geuuates la ventesima parte del frumento, 
e la sesta del viuo, p1 odotti dai campi pertinenti all'ager 
puhhcus dei Gemmles e coltivati dai Laugenses; a meuo 
cbe vogliauo essi s tessi pagare alle calende di gennaio 
di ogui auuo una somma di 400 vi ttoriati: V . l. 25 -
con rispettivo commentario del Momrnse11 p. 73 - c Sei 
Langen.ses eam peq1~m'am 1t.ot: dahztnt, ueque satis facien.t 
arbib'alui Geuttatium., quod per Genue~tus mo[r]a 1l01t. 

fial, quo setius eam peqwl1.'am acipia1lt: tum. quod ·in eo 
agro natum erit frumenti, partem viceusumam, v it1.i par­
tem serlam Langenses ·i11.poplicum Ge1t.uam da1·e debento 
;,, anuos sin1 ulos . 
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condizioni mollo peggiori di q uelle fatte ai 
possessores del suolo provincia! (ciò deve va­
lere per q uelle poche città siciliane cui si ri­
fe risce Cic. Verr. 3, 6, 17, il qual passo dal 
Marquardt p. 249 è inteso molto diversamente 
che dal N iebuhr, da l \Valter, dali Schwegler e 
dal Voigt. Se invece gli an tichi abitanti per pu­
n izione erano uccisi o venduti traslocati, ad 
essi si sostituivano a ltri affittuari, co me ciò 
accadde per l'ager campanus: v. Cic. leg. agr. 
2, 3 1, 84 cfr. 2, 39 « pulcherrimum fundum 
populi romani, pecuniae publicae caput, pacis 
ornamenlum; subsidium belli, horreum legio­
num, solatium annonae » ). 1\ientre ai provin­
ciali non si chiedeva come tributo che una 
piccola parte del prodotto, agli appaltatori si 
dovea chiedere il pagamento di tutto il pro­
do tto colla detrazione d i solo q Jel ta nto che 
era dovu to al loro lavoro. (Cred1 il 1\ !arquardt 
- p. 250 - che q uando si sente parlare di 
terreni provinciali sot toposti a ll a qui nta e a lla 
settima, anzichè a lla decima, si debba pe nsare 
precisamente a ben i demaniali appaltati). 

2 ). Prodotto dette imposte provùtciati. -
Come si sa, le imposte provinciali d urante la 
repubblica s i distinguono nelle d ue ca tegorie 
di decime, - t ributi che variavano a seconda 
del prodotto annuo - e d i stipendia- tributi 
fissi. - Paga rono certamente le c.lecime l'Asia 
si no a Cesare (A pp. b. c. V, 4; D io C . 42 , 6) e 
la Sicilia. !\folte invece furono le provincie 
delle quali si sa che pagarono no s tipendio 
fisso (Cic. Verr. 3, 6, 12), ed anzi ill\1arquardt 
vuole che le decime fossero pagate solamente 
dalla Sicilia e dall'Asia, e che tutte le altre 
provincie pagassero uno s tipendio~ ma ciò non 
è punto s icuro, co me osservan i redattori 
della 2.a ed izione del suo manuale (p. 197 n. 
2, e v. appresso). 

La parte principale dello s tipendio c.lovea 
essere cost ituita dall'imposta teniera, che su 
per gi ù i Romani, nella forma della decima 
o d i altra aliquota aderala o no, doveano tro­
vare g ià applicata in molti luoghi (il sistema 
delle d<:!cime e ra diftusissimo nel mondo antico; 
lo troviamo nella Persia e nella G iudea, 111acc. 
1, 30, 3 1; r, 11, 35; Giuseppe Fl. A ut. 14, 
10, 6; in Egitto; CIG. III 296 e in Asia Mi­
nore al tempo E llenistico v. i. d1 Smirna Dit­
tenberg S lG' I7r=Or. Inscr. 229=Michel 19 
l. 10 1 ) . Essi nel fissa re la quota generale 
dello stipendio di una p rovincia dovettero 
calcolarvi q ueste decime secondo il loro va­
lore medio (v . Cic. Verr. 3 , 6 12 per la 
Spagna e per l'Africa, Li v. 43 , 2, 1 2 per la Spa­
g na), e dovettero poi lasciar liberi i commu ni 



FRU 
capiluoghi dei vari distretti tributari di scegliere 
tra la riscossione di questa decima media 
o del suo equiva le nte in denaro; e quella di 
una decima variabile in natura pensando essi 
a compensare in un modo o nell'altro , anno 
pe r anno, l possibili defic ie nze rispetto alla 
media fissata. (li Marquardt - p . 203 cfr. 
1 9S - cr de che nelle provincie stipendiarie 
si continuassero a ri scuote re dec im e variabili, 
specialmente del frumento; e che, potendo ac­
cadere che esse non corrispondessero talora 
per le condizioni del raccolto alla quota valu­
tata nel complesso dello stipendio sotto il 
loro capitolo, fosse stabilito di compensare i 
possibili dtjicit con seconde decime, o con 
altre impost e forse con una valutata secondo 
il censo della proprietà . La ragione principale 
del suo sistema se111bra offer to dalle condizion i 
della Sarde' n a, sulle quali peraltro diversa­
mente giudicano i secondi ed ito ri, p. 197 n. 2). 

Determinare l'ammontare o sempl icemente 
l 'importanza delle prestazioni di frumento che 
rientravano negli s ti pend ii, non è cosa possi­
bile, perch non siamo ìn grado di riconoscere 
in che proporzioni fosse praticata l 'ade razione. 

Il l). Comjm·e fiscali obbligatorie.- Le com­
pere obbligatorie davano luogo a queste tre 
categorie di frumento, acquistato dallo stato: 

a). Frumentum ùt cettam o (nmte1tlwn ae­
stimatum (C ic. Verr. 3, 8r-96; r88-222; Pseudo 
Ascon. ad divin p. 133 Orelli, ~1arquardt ro2, 
189 e 232 n . 4) che costituiva il frumento pel 
pretore e la sua coorte. 

b). Frumentmn emptum, costituito dalla 
prestazion di una seconda decima a paga­
mento, im posta per deliberazione del popolo 
o del senato sovra gli agri decumani (v. Cic. 
Verr. 3, 70 e 163; cfr. Liv. 36, 2, r2; 37, ~. 
12; 37, so, 9; 42, 3 T, 8; i tre ultimi passi si 
riferiscono oltre che alla Sicilia, alla Sardegna 
alla quale ha riguardo anche Livio 36, 2, 13 . 
v. Marquardt p. 149 n . 6 e 196 n. 10). 

c) . Frumentum i mperatmn. Quando non 
bastava ai bisogni dello stato il frumento am­
massato coi mezzi che abbiamo detto, si faceva 
ricorso a imporre la vendita di nn tantnm ob­
bligatorio, l quale dicevasi appunto .fr1tmen­
tnm impcralttm (v. Cic. \'err. 3, 73, 170 
dove si parla di .frwn. imp. alla città di Ha­
iaesa e, 41 9, 20 in cui è parola di (nn n. imp. 
alle città di Centuripae e Messana). L' istitu­
zione di qu sta forma di vendita obbligatoria, 
ci è testimon iata solo per la Sicilia, ed è pro­
babile che quivi si restringesse a quelle città 
che erano senti da tributi (v. Marquardt l. c. 
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cfr. anche Schiller in Rom. St. u. Rechtsal­
tert. in I w. 1\1 Gller's H andb. 4· 2 p. T 98) . 
Il (1'ttme1l!um i1nperatmn dovea essere pagato 
più delle seconde decime. l n fatti la Sicilia al 
tempo di V erre forniva annualmente la seconda 
decima in 3 million i di moggi a tre sesterzi 
il moggio; quindi dietro il pagan 1e nto di 9 
millioni di sesterzi; il ./1"1tm. imp. invece am­
montava ad 8ooooo moggi a 3 sesterzi e mezzo . 
cioè importava il pagamento complessivo di 
28ooooo sesterzi (V. Cic. Verr. 3, 70, 163). 

Nel periodo repubblicano la principale for ­
nitrice di Roma, c ioè la provincia frumentar ia 
più importante dovette essere la Sicilia, sino 
alla distruzione di Cartagine e allo sfruttamento 
della Numidia e dell'Africa del Nord. In que­
sto momento la col tura di frum ento cominciò 
nella Sicilia a CP.dere il luogo alle colture a 
pascoli, e l'Africa prese e superò il suo posto 
(v. Beloch p. 30). Già Varrone (de re r. 2 
praef.) infatti no n co nosce più la Sicilia tra i 
g ranai di Roma, ma pone nel loro numero 
solamente l'Africa e la Sardegna (Krakauer 
p. 8 n. ro). 

8). Periodo imperiate. - Compiuta la tra­
sformazione della repubblica in principato, i 
mezzi coi quali lo stato (principe e senato 
dapprima, poi principe esclu ivamente) potè 
fornirsi del frumento necessario ai suoi varii 
bisogni; rimasero ne l fo ndo g li stessi. Le com­
pere fiscali dovettero continuare ad essere 
praticate a nche dopo l'opera di Traiano di cui 
parla Plinio ( Paneg. 29), e nel basso impero le 
troviamo spesso menzionate. (v . de publica com­
paratione t. I s del C. Th . r r - comparatio 
diversarum specierum, i vi. l. r cfr . 1 r, 17, 4 
e 1 s, r, 49 - coemptio specierum, Cassi od. 
Var. 10, 27 - coemptio frumentaria C. Th. 
14, r6, 3 - frumentaria comparatio 14, r6, 
r - venalicium 6, ?6, r 4 - synoneton r r, 
IS. r- cfr. Gothofr. a C. Th. rr, IS -
paratitlon t. IV p. 1 12; e a 14, 16 - para­
biti. t. V p. 26o) . 

I beni demaniali, cessata la censura, furono 
ammi nistrati dall' imperatore, e se dappr i­
ma i redditi di quelli delle provincie senato­
rie furono assegnali all'erario e solo i Jed­
diti di quelli delle imperiali spettarono al fi­
sco; tale distinzione con Vespasiano cessò 
completamente, e divennero tutti !oca fiscalia 
o.ftmdiji.scales (v. Dig. 49, 14, 3, 6 ero; 49, 14, 
45, t3 cfr. ~larquardt 25S n. 3). Continuarono 
ad essere dati in appalto prima quinquennale, 
poi ereditario; sempre dietro pagamento di 
aliquote del reddito. 
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Nella imposta provinciale dovette tenere 
sempre il primo luogo la tassa fo ndiaria 
per la fissaz ione e la ripart izione della qual~ 
furono per la prima volta adoperati dei mezzi 
statistici razionali e, come da ognuno è risa­
puto, add irittura ammirevoli per quel tempo 
( ~1arqua rclt p. 204 segg.). S i crede general­
mente che il sistema delle decime e il loro 
co nseguente appalto cessasse completamente 
colla fine della repubblica (l\1arquardt. 312 cfr. 
I, 246, 3 e Liebenam in R . Enc . v. Pauly 
Wisso\\'a 4, 2, 2307, 2313. Egli è che, ba­
sa ndosi sovra Cic. \'err. 3, o, 12 ci si cre­
de auto rizzati a d ire che nella repubblica 
pagarono le decime solamente l'Asia e la 
S icilia; e poi mentre dell'Asia si sa con 
assoluta certezza che al tempo di Cesare fu 
sottoposta ;1d un a ltro genere el i sistema tri­
butario; alt re ttanto si vuole assodare per la 
Sicilia a l pr in cipio dell'impero in base al fa tto 
che Plini o N H. 3 , 91 numera i communi sti­
pendiari dell ' isola (v . \Veber Agrarg. p. 183 
e L iebenam 2313). Stail fatto peròcheTacito 
sc rive (Ann. 4 , 6; cfr. llirschfeld Annona 69 n . 
106) sotto l'anno 23 d. C. « congruens credide­
rim recensere ce teras quoque rei publicae par· 
tes, q ui bus modis ad eam diem habitae sin t ... 
a t fructuum et pecuniae vectigales. cetera pu­
blicorum fructuum societatibus equitum Roma­
norum agitaba ntur )) ; e da ciò appare la persi­
stenza degl i appalt i nei p rimi tempi dell'im­
pero. Da questo luogo stesso risulta, è vero, 
la lo ro limitazione dopo quell'anno, ma non 
si può parlare di una loro cessazione. Infatti 
in iscrizioni ci appaiono ricordati, come già 
abbiamo veduto, un promagister frumenti 
mancipalis (C. III 6o6s del tempo eli Tra­
iano) ed un dispensator frumenti mancipalis 
(C. VI 8R53 forse del tempo dei Flavi), e l' H ir­
schfeld vuole che per /ntmeulum 11W1tcipale 
s i debba intendere frumen to decumano d'ap­
palto. Q uesta idea sembra debba essere accolta 
comple tamente, onde ri mane appurato che il 
sis tema delle decime e del loro appalto si con­
tinuò in alcuna delle provincie del gruppo sena­
torio fi n verso il principio del secolo secondo. La 
co nclusione viene ad essere o che la suddetta no­
tizia di Cicerone è in genere interpretata male 
(v. nota dei redattori della 2.a edizione del Zllar­
quardt 192, ?)o che tale è quella di Plinio (la ca­
rica di promag. f mm. mancipalis di cui C . 
III 6o6s, sembra al l\1ommsen S t. R. 2' ro r7 
nota r., essere i,, relazione colla Sicilia, per­
chè C. V ibio Salutare nell'istesso tempo che 
l'esercitava era promagister portzmm provin­
ciae Siciliae), o che tali sono entrambi. 
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È indubitato però che in eguito questo 
sistema dovette cadere compie amente in di­
suso (un 'ultima traccia se ne ha in Ulp. Dig. 
39, 4, r). 

Comunque sia d i ciò, è ad ogni modo si­
curo che, stabi litosi l'impero , persistè il prin­
cipio che le tasse fossero pagate parte in de­
naro e parte in natura (v. Igino Grom . p. 

205) · 
Le pres tazioni in natura di g rano co­

stituirono una g rande' parte dell' imposta 
to tale nell' Africa, ed una con iderevole nel­
l' Egitto, e queste due regioni appunto d i­
ve nnero le pro\'incie frumenu rie più im­
portanti de ll'impero, quelle eh in principale 
modo provvidero all'annona di Roma prima, 
poi a quella d i Ro ma e d i Costantinopoli (mt-
1/0na civica) . Parte delle prestazioni naturali 
delle provincie e rano des tinate all' approvvi­
gionamento degli ufficiali (V . Trebell. Poli. D , 
Claud . 14, 15 c fr. Vopisco Vita di A m·el. 9, di 
Prob. 4) dei soldati e dei funzionari della pro­
vincia (annona mitilaris v. t. 4· C. T h. 7. La 
iscrizione d i Timghàd-Thamugas - Recueil de 
Const. t882 p . 40 1 - v. E ph ep . 5, 697 -
contiene l'elenco delle d iver e qua ntità d i 
grano, col corrispondente valore in denaro 
che erano stabilite per varii funzionari). I tri~ 
buti frumentari d! cui è parola nella C l G Se p t . 
24 debbono essere precisamente di q uesta na­
tura; giacchè sembra da escludersi che la Gre­
cia che fu sempre paese povero d i frumen­
to, pagasse in frumento parte d Il'imposta pro­
vinciale. Q uesti tributi des tinati a lle guarnigioni 
e ag li uffici i cl' amministrazione della provin­
cia, rappresentano il surrogato del /n~mentum 
in cellam (v. sull' an11ona mititaris: H umbert 
in Daremberg e Saglio Dict. I 279; De Rug­
g iero D iz. ep . I, 486; ~ ladwig. I I. 418; Schiller 
in l w . ~l l!ller's Handb. 4, 2 p. 265; Oehler 
in Pauly-Wiss . R. E nc. I. 2. 2321). Il ~1arquardt 
in 231 segg . fondandosi sul pa so d i G iuseppe 

Flavio- B. jucl. 2, 16, 4 XCùpÌ; JÈ rcl:w Én1-

cr:rov xrxp1révv ol' p.naÌv oxnù rò " rxn% rnv 

' Prop.nv 1rÀn!J-os rpÉcpoucrt, xocì i~c.J!J-ev 7rcx.Y­

roic.Jc; cpo~oÀoyoVYTOCt xocÌ roc'ì- XPEtOCt<; rnc; 
nyep.ovicx.c; 7TctpÉx r.-crtY Èroip.o uc; ràc; eiacpop/t.c;­
stabilisce che le pres tazioni a nnonarie fossero 
un su pplemento dell'imposta principale, ma 
se q uesto potrebbe ammettersi per l'annona 
militare, non lo si può davvero per l'annona 
civ ica pagata ciall'Africa e dall'Egitto, eppure 
all'Africa si rifer isce Giuseppe Flavio, onde è 
che , secondo noi , l' idea del Marquardt va re-
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spinta, ed il passo di Giuseppe va inteso meno 
alla lettera. 

Quando il frumento dell'Egitto fu destinato 
a Costantinopoli (V . Gotbofr. a C. Th. 13, s. 
7, t. v., p. 73 seg.) la provincia frum entaria pilt 
importante per Roma rimase l'Africa (il C. Th. 
infatti nei riguardi dell'approvvigionamento di 
Roma accenn:l. quasi sempre all 'Africa, eque­
sta è tenuta sovra a tutto presente nelle epi­
stole di Simmaco 3, ss; 4, s e 74; 7, 68; 
ro, 3S. ed. Seeck; l ' im portanza della provincia 
fu tale che vi venne istituito il praefectus an­
nonae Afr icae, e i blocr:amenti dei porti Afri­
cani od altri minori disturbi dell'esportazione 
poterono senz'altro affamare Roma: v. Zosimo 
6, n ); ma accanto all'Africa si può in (jnesto 
te mpo dimostrare che anche la Spagna e la 
Sardegna do\•ettero concorrere stabilmente al­
J'ap.provvigionam ento di Roma . Vengono in­
fatti es press1mente ricordati i navicularii hi­
spanici (C . 'l b. 13, s. 4 e 8) e alla Sardegna 
alludono C. Th . 8, s. 16 e Simm. ep . lX , 42: 
Prudenzio ricorda una « Sardorum con ges ta ve­
hens granari;l classis » (v. Kraka11er p . s e 7). 

Anche l talia la quale prima era stata nella 
nota posizione privilegiata fu ora chiamata alle 
contribuzioni annonarie. Cominciò Caracalla 
ad imporre delle contribuzioni per l'approvv i­
gionamento dell'imperatore e della sua corte, 
e questa imposta fu addolcita da Alessan­
dro Severo (v. Iullian Le Transf. poi. de 
l' emp. rom. Bibl. d . Éc frane. d' Ath. et 
Rome 37, r88 e r8g ). Aureli ano poi, se­
condo la congettura del l\1ommsen (ROm. 
F eldm. r p. 200), ordinò in Italia il paga­
mento di imposte in natura per l'approvvigio­
namento eli Roma, distribuendole secondo i così 
detti distretti suburbicari . Vari passi del C. Th. 
ci dimostrano che la Campania e il Sannio con­
tribuivano carne di porco . la Lucania carne 
di porco parimenti e vino, il Bruzzio vino e 
vitello. (Ricorda quella notizia del IV secolo 
di indole ge1:erica Lib. jun. Phil. in Ang. 
Mai Tom. lfi Class. Auct. e Cod. Vat. p. 
402 e segg. n. 29 e 30, che fa specia le men­
zione del vino del Bruzzio, Piceno, Sabina, 
Tivoli, Toscana; e del lardo e prosciutto della 
Lucania). Come si vede non si parla mai di 
tributi in ff'nnento; e di questi l ' Italia sarebbe 
davvero stata incapace (la stessa Puglia in 
cui il grano era maggiormente coltivato, si 
trovò nel più grande impaccio, quando glie ne 
fu ordinata una contribuzione, v. Simm. X, 
29). Il Krak, uer (p. IO) congettura che in 
luogo delle insostenibili contribuzioni di grano, 
venissero imposte quelle contribuzioni in de-
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naro, di cui parla Simm. X, 37 (Seeck), che 
doveano servire per le compere di frumento 
nella Spagna e nel! 'Egitto. Tale congettura 
però si basa sulla convinzione che le contri­
bu zioni di cui parliamo vadano identificate coi 
tributi ai quali accenna C. Th. 12, Il, 2 -

il che va ritenuto quasi ~ i curo - e sull'altra 
che l'arca frumentaria e le sue sorelle fossero 
i comtoi?·es che aveano da fare coll' ammini­
strazione dei tributi annonari della sola Italia, 
- il che, secondo noi, come già notammo, 
non va ammesso. - Essa perciò è solamente 
una congettura possibile. 

Abbiamo così veduto quali furono nel basso 
impero le provincie frumentarie stabi li di Roma . 
- (Delle prestazioni annonarie delle provincie 
frumentarie, dovette sempre essere proibita 
l• ade razione . Così vediamo che nel tempo re­
pubblicano ai publi ca ni era vietato di riceve­
re denaro in luogo di frumento - Cic . in 
Ceci! divin. 19 - e tale divieto persistè 
rigorosissimo nel basso impero - C. Th. 
11, I, 8 e 30; 14, rs, s, con ri­
guardo non solo alle prestazioni di fru­
mento, ma a quelle annonarie in genere. Po­
tevilno essere <1derate solamente le prestazioni 
di carne suina- C. Th. 14, 4, 2 e 3- Krakauer 
p. g). - Che allora da altre provincie venisse 
pilgato del frumento come tributo non è af­
fatto da escludersi, ma nulla ne sappiamo, 
onde è da indurre che clovea avere ad ogni 
modo un'importanza abbastanza relativa. Nel 
caso in cui per una ragione o per l'altra il 
frum ento incassato dallo stato e destinato al­
l'ap provvigionamento eli Roma, non fosse suf­
ficiente, si faceva ricorso a dei supplementi, 
levati dietro pagamento o no, da provincie 
diverse da quelle ordinariamente implicate nel­
l'annona o da esse medesime. (Questi supple­
menti si dicevano solamina, solatia - sola-
11ti1la in C. Il 1 r8o). Claudiano ricorda che il 
frumento che salvò Roma dalla fame durante 
la guerra di Gildone fu quello di Gallia e di 
Germania, prima non conosciuto. (De consul. 
Stiliconis; l !=XXII ed. T eubner, 393 segg.; in 
Eutrop l=XVJI!, Teubner. 401 segg. cfr. De 
consul. Stil. III=XXIV Teubner 9S segg. cfr. 
Krakauer p. 8). Teodosio spedì in Roma del 
frumento dalla Macedonia (Simm. ep . 3, 82) . 
Anche dall'Egitto, riservato a Costantinopoli, 
si augurava Simmaco che la classis regia por­
tasse frumen to in Roma (V. ro, 9 Seeck); 
e certamente quando i Germani si allargarono 
ampiamente in Occidente dovettero essere ap­
punto i paesi orientali a concorrere all'approv­
vigionamento di Roma (Sid. Apoll . I, ro), 
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Il complesso delle prestazioni annonarie 
costituì quello che si ch iamò cmwtz m-bis Ro­
mae, anche twbicarius, pojmli romani. Con la 
parola canon si dovette dapprima designare il 
regolamento per le prestazioni annonarie. ma 
poi essa passò a significare a nche il loro com­
plesso (v. Asc . a Cic Verr. II, 2, s. H ist . 
A ug. Firmus s. 4 che ricorda il ca non Ae­
gypti; Cod. Iust. 4, 66, 3: nello stesso ~enso 
di prestazione la parola canone appare in un 
frammen to epigrafico di Roma re lativo forse 
a un canone vi n ari o della città - v. Diz. E p . 
J I. 87 - sul passo però di Sparziano nella vita 
d i Setti mio Severo c. 8 - cfr. quello di Lam­
pridio nella vita d i Eliogabalo 27, 7 -v. appres ­
so: in C. Th. canon in genere appare sinonimo d i 
commeatus , illatio, colla fio pensifalio, ed in luo­
go eli .:anon frumentarius si trova anche com­
meatus frumentar ius). Della legislazione che r i­
guardava questo canon e danno le linee gene­
rali C. T h. 14, 1 5; I ust. II, 23 , me n tre C. 
Th. 14, 16 e Just. 11, 24 hanno riguardo al 
canone frumentario d i Costantinopoli (v. per­
ciò Haenel Corp. Leg. II, 175 ; Kubitschek in 
P. ìVissowa R. E nc. IJI, 2, 1487; Humbert in 
Daremberg e Saglio I, 2, 892; ìVillems p. 58r; 
ìValter 3 n. 294; Kuhn Ueber di e Korneinf. p. 
Ioos segg.; Krakauer p. 3; Hirschfeld A nn. 
23 segg.; De Rossi A I. 188s p . 227 - egl i 
comunica che nel Cod. Va t. 8o66 E è conte­
nuta uml d issertazione di laurea De Ca n. 
Frum. di mano del sec. XVIII - e sovra a 
tutto Gotbofr. in C. Th. l. c.). 

2). Esazione delle jwestazioni in naitwa. 
a) . Periodo t·epubbticano. - Vogliamo ora 

passare a dare uno sguardo, più sintetico an ­
cora, alle varie forme che si usarono per l'e­
sazione delle prestazioni annonarie. Durante 
la rep ubblica fu applicato co nformemente al 
sistema generale d i amministrazione delle im­
poste l 'a ppalto dell e deci me. In Sicilia secondo 
la !ex Ieronica mantenuta dai Romani (v . 
Cic. Verr. 2, 13, 32 - 2, 26, 63 - 2, 6o, 147 
- 3, 6, 14 - 3, 7 - .3, IO, 24 - 3, 1S, 38 - 3, 
17, 44 cfr. Degenkolp Die !ex Hieron. und 
clas Pfandungsrecht der S teuerpàchter p. 8; 
l\1arquarclt 188. 8, Liebe nam in Pauly-ìVissowa 
4, 2, 2308) veniva fissato ann ualmente il nu­
mero degli aralm·es di ciascun comune. Essi 
dovevano pt·oji.tet ·i il numero di jugeri del 
loro fondo, e l'importo della sementa; qui ndi 
dal pretore in Siracusa veniva posta all'appa lto 
la decim a dell'intero territorio di ciascuna 
città. L'appalto rimaneva naturalmente al 
maggiore offerente, il quale si obbligava col 
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suo bando a fornire a Roma entro un deter­
minato term ine, una determinata quantità di 
frumento e altri prodotti. l.a decima dell'Asia 
invece veniva a ppaltata dal c nsore in Roma 
secondo la legge Sempronia (Cic. Verr. 36), 
abrogata poi da Cesare . Gl i appalti e rano as­
sunti general mente dalle note società di pub­
blicani (sul le qual i v. Marquardt p. 299, Sal­
kowski Quacst de jure soc. praecip. publica­
norum ; Max. Cohn, Zum rom Ve rei nsrecht; 
Dietrich Be itr. Z. Kenntn. d. rom. Staatspa­
chtersyst. p. s ; l lahn de cens. loc. p. 15) . 
Per q uel che riguarda le tasse aliquote 
del reddito naturale che r i ntravano negli 
stipendii , la ripart1z1o ne del le quote e la 
loro esazione era in genere affidata ai comuni 
capiluoghi de i va ri distretti tributari (Scbiller . 
p. 198; ~ l ommsen St. R. 2, Io t8, n. r. ), e 
clovea quind i esse re attuata coi sistemi che 
e rano co nsuetudinari nelle vane regioni ( l\1ar­
quardt p. 195 ). 

b) . Periodo ùnj>eriale. -- S tabi litosi il prin­
cipato, lacldove per qualche tempo si conti­
nuarono ad applicare le decime, se ne dovette 
persiste re ad a ttuare l'appalto (v . sopra e 
Mommsen St. R. 2. •, ro r7); pei t ributi fissi 
invece prevalse maggiorment il principio d i 
affidarne la ripartizione e la riscossione a i 
comuni ( l\1ommsen St. R . 2 1018 n. r. e 
267 n . 3), facendovi cooperar talora oppor­
tunamente subalterni imperiali non solamen te 
nelle provincie imperial i, ma anche nelle se­
na torie (Mommsen 10 18 n. 2). 

Q uanto ai casi di riscoss ione d iretta essa 
fu parimenti nelle due categorie d i provincie 
affidata a procuratori imperiali (così secondo 
il 1\lommsen St. R . 2 

9 1017 e 267 n. 3;- se­
condo il 1\!arquardt invece, p. 313, della 
esazione delle imposte si sa rebbero dovuti cu­
rare nelle provincie senatorie i questori, nelle 
imperiali i procuratori. No n è qui il luogo di 
raccogliere le testimonianze circa le funzioni 
fisca li de i procuratori. Ricordiamo solamente, 
data l ' indole del nostro lavoro, I' iscrizione 
d i Thibilis - Numidia - C. VIII, 18909: 
!l.f. H eretmio - Proc. Augg. NN ad fu [ .. . 
(nt ]mmti dove il 1\fommsen suggerisce resti ­
tuire ad ./1mctionem .fnmzenti ricordando l'il/a­
ti o [1mctionis tribulat·iae el i C Just. ro, 22, 
3) . Però sia nei casi di riscos ' ione indiretta, 
sia in quelli di riscossione dir tta, nelle pro­
vincie senatorie i tributi venivano raccolti nelle 
mani del proconsole, essendo des tinati all'era­
rio ( 1\ lommsen 267), nelle imperiali invece i 
procuratori li dovevano rimett re al fisco. Pe­
ra ltro tale differenza tra provi ncie senatorie e 
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provincie imperiali fu in vigore solo poco 
tempo, per quanto potè riguardare i tributi in 
natura de,stinati ali 'annona e ai bisogni delle 
frumentazioni di Roma; perchè essi presto fu­
rono tutti devoluti al fisco (v. sopra). Que­
s ti! stessa cosa si verificò ilnche per g li 
altri tributi verso il tempo dei Severi, etl al­
lora venne meno nei riguardi finanziari ogni 
diflerenza tra provincie senatori e ed imperiali. 

Nel basso impero, a che Roma fosse for­
nita delle sue qnantità annonarie dove,·a ve­
gliare il prefetto del pretorio, la qual cosa era 
già forse con inciata da l terzo secolo (v. Hir­
schfeld 138 n. x; cfr . Cassiodoro Var. 6, t8). La 
direzione della loro riscossione dovea peraltro 
di(lenclere in prima linea dai prefetti imperiali 
sotto la g iurisdizione de i quali s i trovavano 
le varie prodncie frumentarie (S i m m. t o , 35 
Seeck e Gothofr. a C. Th.). Una posizione 
speciale dovettero avere però l'Italia e l 'Africa. 
Pei distretti uburbicari di Italia dovea curarsi 
della riscossione il prefetto della città (v. C . 
Th. 14, 4, 2e3; Krakauerp. rr). Peri'Afrca 
tutta la gestione del ramo d eli' annona e ra 
nella competenza dello speciale prefetto, isti­
tuitovi verso il IV secolo. I subalterni più im­
portanti, impiegati nella riscossione furono i 
suscepto,'es sulla g ravità della responsabilità dei 
quali, sulle modalità della loro nomina e sulle 
nonne alle quali si doveano uniformare nel 
disimpegno del loro ufficio va veduto C. Th. 
XII, 6; XI, 7, 1 e 2o; XI, 1, 2: sugli abusi 
che commette vano: Simm. 9, 10 e C. Th. 
XI, 8, 3; 26, 2; 7, 3; 8, l; XII, 6, 2r. 
(V . Krakauer p. x r, segg.). 

Quando il prae{ect~ts per Ilalias avea spe­
dito le liste a l praeses sa,·dùtiae e al prae­
fectus mmonae A{ricae; ed il p,·ae(ectus Gal­
liarum avea f1tto altrettantil per la Spagna 
(v. Goth. a C. Th. X l, 25, 1 cfr. Bethmann 
Hollweg p. 75 e 76); i senati delle varie città 
stabilivano la ripa rtizione tra i ~contribuenti 
delle quote che loro spettavano, i tabnlarii 
stendevano le liste di contribuzione, e con 
esse si regolavano i susceptores. Se si trattava 
di contribuzioni in natura i contribuenttle do­
veano recare essi stessi ag li uRici dei fun­
zionari imperiali del loro distretto, ed ivi tro­
vavano i sttscepto1'es che procedevano a lla mi­
surazione del frumento, e quindi rilasciavano 
delle ricevute (apochae), le quali doveano es­
sere sottoposte ai tabulari (C. Th. 12, 6, 19 
e 2 r). I susceptores doveano garantire il man­
tenimento del grano negli hon'ea, durante 
il trasporto necessario per consegnarlo ai na­
vicularii~(C. Th. I2, 6, 21). A loro come anche 
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ai funzionari dell'ufficio delle imposte, spettava 
una propina di frumento, la cui altezza oscil­
lava (C. Th . 12, 6: 15-21 e 26; XI, 26, 2). 

3). Custodia del frumeuto. 

a). Nelle provincie. - Il frumento riscosso 
coi vari sistemi che abbi11mo veduto, ve­
niva custodito come le altre prestazioni na­
turali - per poi a suo tempo essere spe­
dito a Roma - nei pubblici magazzini delle 
varie provincie. -(Sappiamo che sino dai tem­
pi della repubblica i contribuenti siciliani 
e rano obbligati a trasportare il loro fru­
mento ad aquam - v. Cic. Verr, 3, 36 -
cioè presso i corsi dei fiumi principali, e in 
determinati punti della costa. Q ui adunque si 
doveano s in d'allora trovare depositi più o 
meno grandi a seco nda d eli' importanza del 
luogo. Nel basso impero possiamo p roseguire 
bene tutta l'organizzazione d i q uesta partita 
dei magazzini. Ne dovea no esistere presso 
tutti g li uffici imperiali dei vari mandamenti 
delle imposte, a i quali, come abbiamo veduto, 
i contribuenti e rano obbligati a recare diret­
tamente le loro prestazioni.- C. T h. 14, IS col 
paratil.diGotbofr. cfr. 1r, 1:9, I I, 21e 22; 

7, 4, '5· - Lungo le s trade presso le ma1tSio-
1tes o 1mttatio11es ne esistevano altri - v. per­
ciò Gothofredus a C. Th. r r, r, 9 - final­
mente nei capiluoghi doveano so rgere i più 
importanti. I vari magazzini erano retti da 
praepositi ilo1Teo1·um- C. Tb. r2, 6: 5, 8, 16

1 

24, .33; 7, 4, r e I2, I. 49; CIG_ Sept. 24). 
-Di molti di questi magazzini ci è pervenuto 
il ricordo, (v. Thédenat in Daremberg Saglio, 
3, r, 274; Nasse 36; Hirschfeld 63). Ne co ­
nosciamo in Sicilia (Verr. 3 , 178) nell'Italia 
settentrionale (Cass. Var. 12, 27); nell'A­
frica, dove esistevano gli horrea Aninicen­
sia (Cagnat. Armée rom. d' A fr. p. 383), 
i granai di E rgla ( llOrrea Coelia ), de­
stinati ai prodotti della Tunisia centrale e me­
ridionale (Tab. Peuting. VI, 2, It. Ant. 56, 
Tissot Geogr . de la prov. d'Afr. 2, 145), i 
g ranai di Cartagine (Amm. Mare. 28, 1, 17), 
quelli di Rusicade (vedi appresso), quelli di 
1\ lnlusbium destinati ai prodotti della 1\laure­
tania (Itin . An t. p. 4; Tab. Peuting. II, 5), quelli 
di Alessandria (v. appresso) - e quelli dei 
vari centri rurali dell'Egitto (v. Urk. aus 
d. Konigl. 1\lus. z. Ber!. Griecb. Urk. I e 
Nicole Rev. arch . r884- t. XXV- p. 41) -
nella Britannia (Tac. Agr. 19) - nella Galiia 
Narbonense (Hirschfeld, Bo) - nella Panno­
nia (C . III, 418o) - nella Licia (C. VIII, 673 
- in questa regione ne sono inoltre stati 



~o o FRU 

trovati i resti di due; v. Petersen e Luschan: 
Reisen in Sudwestl. Kleinas. II, 41, fig. 30; 
e Benndorf Nicmann, i vi v. I p. r r6, fig. 68 
e 6g. - Per tutta la partita degli horrea v. Ves­
seling ad Itinerar 31. n . 52; Rodbertus z. Gesch . 
d. rom. Trib . in Hildebrands Zeitschr. fii r 
Nat. Ok u . Stat. 8, 413; Krakauer p. 14). 

Dai magazzini secondari il frumento dovea 
essere trasportato in quelli principali; e del 
trasporto l'alta direzione dipendeva dagli am­
ministratori provinciali, i quali aveano perciò 
sotto d i loro tutta la gestione dei magazzini 
(Amm. 28, I Krakauer p . r6); ma l'attuazione 
per terra, o pel corso dei fi umi dovt-a esser 
curata direttamente dai funzionari locali. Così 
in un papiro Viennese dell'anno 231 (v. \Ves­
sely in F iihr. durch die. Ausstell. Pap. Erzb. 
Rainer p . 77 n. 246, cfr. Premerstein in 
Beitr. z. alt. Gescb . III p. rs, n. 8.) -
un preposto acl uno dei grandi reparti dei 
magazzini di Alessandria dichiara ricevuta 
di un carico di grano al funzionario locale 
d i E racleopoli . E chiaro che i funzionari 
locali si doveano pel trasporto valere del­
l' opera materiale di trainatori di terra o di 
fiume, e questi potevano essere o semplici 
loro fiduciari, o impresari u Aiciali. Quest' ul­
timo caso vale per Griech. Urk. aus. Ber!. 
Mus. 8, col. II l. 29 che ricorda un vcx.vxÀnpor; 
riir; Necx.G7ro~.Eor; x,etptap.ov, il quale secondo il 
Pre merste in o. c. p. 15, n. 8 dovrebbe essere pre­
cisamente un padrone di navi, che avea assunto 
l'impresa del trasporto del grano dall'interno 
dell' Egitfo acl Alessandria. Col tempo poi fu­
rono istituite delle servitù di proprietà pel 
trasporto per terra (C . Th. XI, r, rr e 21; 
XI, r6, 4 e Goth. a XI, r, g), e si formarono 
dei collegi d i battellieri pei trasporti di fiume 
(C. JI. II8o) . 

I più importanti dei magazzini di deposito 
doveano essere quelli di Rusicade nella Nu­
midia (C . V Jll 7975 ricorda questi orrei co­
struiti [ad utiliti]tem o [sectwita]tem popnli ro­
ma11i) donde salpava la flotta frumentaria A ­
fricana (v. C. V III 7959: Gen(io)col(oniae) Pt&­

t(eolanormn) Aug(usto) sa[c(mm)]; 7960; sta­
tuas duas Genium Patriae n(ostrae) et Atttto-
1lae sacrae m·bis sua pecmzia posuit - H ir­
schfeld 75, n. r 12 e C. X, r82 segg.) - e 
quelli d i A lessandria (C. Tb. q, 26). Su que­
st'ultimi gettano luce papiri ed iscrizioni. Ve 
ne doveano essere due grandi reparti, quello 
Neaspoleos e quello ad 11/erwrium; e alla te­
sta d i ciascuno di essi si dovea trovare un 
prowrator. Pel prowralor Neaspoleos et Mau­
solei Alexa11driae (i1rirpo1ror; Nscx.G7rOÀEc.l~") v. 
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C. VII I 8934 = Dessau r4oo; C. X III 1808 = 
Dessau 1454 (tempo degl i Ar tonini). Griech. 
Urk. aus Ber!. l\l us. 8 col. I l. 26odell' an no 
24778 (cfr. Viereck He rmes 27, 519- 526). 
P el prowrator Angusti ad ,}ferwl ù&m Ale­
xandriae v. l\lommsen in H ermes 35 p . 445 
oss. 2; Rom . Gesch V. p. 569 oss. 2; H ir­
schfeld Unters. I, 263 oss . 9; Iung. vVien. 
St. 14, 246, oss, r6o ; 257 os. 257; 259 oss. 
272. Numeroso doveva essere il personale di 
questi magazzini ed un papiro recen temente 
illustrato mostra che talora vi venivano d i­
staccati dei legiona.ri per accudire a qualche 
serv izio d isgraziatamente 1101 ben precisato. 
Si deve pensare naturalmente a qualcuno dei 
vari uflici di sorveglianza sui lavori el i carico 
e di scarico, di guardia ai d positi, o d i aiuti 
manuali. 

11 papiro in parola è conten uto nel secondo 
foglio del papiro eli Ginevra edito da l. N i­
cole e Char les l\ lore l sotto i titolo: Arc!zives 
111ilitaires du p1·emier siècle. Texte inédit d1~ 
Papyrus la/in de Genève N . I ( Genève I9oo). 
Contiene ques to papiro un elenco eli comandi 
di servizio per gli ann i 8 r- 7 riguardanti 4 
soldati (v . sn questo papiro Cagnat Rev. crit . 
so, 1900, 12.1; Blfnnner N . lahrb. f. d. Klass. 
Alt. \V. V, 1900, 432 -443; Cagnat Iournal cles 
Savants 1900 p. 375-382; H ronde Villefosse 
Compt. Rend. de I'Akad. d'inscrip . rgoo I 
270 segg. ; Esperandieu i vi 1900 Il 442, Re v. ep . 
IV, rgoo, p . 143 V ( 1901) p. 27; Reinacb Rev. 
Arch. 1901 p. 16r; \V ilcken Archiv fi:rr Pap . 
forsch. l, 190 1, 545; Seymo tr de R icci Rev. 
cles ét. Gr. 14, 1901, p . 196; ~Iommsen Her­
mes 35, 443-452, 532 e Arch. fiir Pap. forsch . 
I 277. Nicole i vi v. 11. 63-69; Premerstein in 
Beitr . z. alt. Gesch . III, 1903, r. segg. Die 
Buchfi:rhrung ei ner agypt. Legionsabt.). Tra 
questi comandi il più frequente è quello ad 
fn~me?till11l. Valga come esempio: 

T. Flrwitts Valens . .. ... . . 
Exit ad .f1'nllteutum "1/ercuri anno 
R(edit) mmo eodem p r . Jdus Ittlias (l. 7 e seg.). 

Le località per le quali i eftettua questo 
comando sono Neapolis e Aferwri . Il Mord 
(p . 2 r) credeva che esse fossero d ue de ter­
minate città e cosi anche il Nicole (p. ro), 
ed il Bliimner (p. 437) . Pensavano essi per­
ciò che si trattasse di corr.andi dati a solda­
ti legionari, acciocchè provvedessero al fru­
mento necessario per le truppe residen ti 
nel paese. l\la questa opinione è contrad­
detta dalla lunga durata dei comandi ad 
.frmnentzmt . Inoltre il Mommsen ha di mo­
strato benissimo (pag. 445 oss. 2) che le 
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due località per le quali si e ffettuavano que­
sti comandi, e rano quarti e ri di A lessandria, 
in cui si trovav<tno i reparti dei magazzini 
pubblici d i g rnno, appellandosi alle iscrizioni 
e papiri che el i sopra abb iamo c!ta to. La con­
clusione logica è dunque che quest i soldati 
fossero comandati ad acc udire a qualche ser­
vizio dei magazzini d i A lessandria. 

I comand i ad fnmteu tum del nostro papi­
ro si distinguono in d ue periodi: uno che co­
mincia in ottobre e termina col gennaio (II 
A 2 segg. V. 30, 3) - uno che comincia in 
febbraio e te rmina a l principio o alla metà d i 
luglio (II D . 2 segg. cfr. II A . 5 segg. 
vecii la tabelh iu l\1orel p . ?o) . 

Così lo spazio dalla metà di luglio alla fi ne 
di settembre n mane libero. i\ la io credo che ciò 
sia da considt:rarsi co me puramente casuale. 
Va pensato in fatti che questo precisamente 
era il periodo in cui si dovea ammassare il 
frumento t ributario nei magazzini d i A lessan­
dria (nel bru o impero il frumento del basso 
e medio Egitto dovea essere ammassato in 
A lessandria 1 rima della fine del mese d i ago­
sto- Editto d i G iustin. XIII, 6 - ;e que llo 
dell' alto Egitto prima del decimo giorno d i 
settembre - i vi c. XXll - ), e si dovea spe­
dirlo (il t rasporto a Costantinopoli avveniva 
in due s pedizioni, l' una prima della fine d i 
agosto, l' a ltr 1 pr ima della fi ne di settembre 
- quello invece per Ro ma, nel periodo an­
tecedente alla fo ndazione d i Costantinopoli, 
dovea avveni•·e in una sola spedizione - V. 
Seneca e pist. ad Luci!. 77 - ma sempre nella 
s tessa stagione); era insomma il pe riodo di 
maggior lavoro. Sarebbe strano perciò che 
proprio in ess si interrompessero i comandi. 

Proseguir come si effe ttuasse il trasporto d i 
q uel frum ento dal q ual e maggiormente dipen­
devano le sorti d i Ro ma -dai porti di Ales­
sandria e d i l usicade sino a Puteoli e ad O­
stia, e come s i co mpiesse quello da Ostia e 
Porto a Roma sarebbe cosa che potrebbe get­
tar molta luce sulla genesi e sulla natura de­
g li istituti corpo rativi; ma noi dobbiamo per 
ora rinunciarvi; rimandando perciò alla voce 
1mvicutm·ii, e sal tando addrittura ali 'a rrivo 
del frumento ad Ostia prima, e a Ro 111a poi. 

b. In Oslta. Quivi dove il grano g iungeva 
per la via di Pozzuoli- (in questo porto sin 
dal tempo della repubblica esistevano dei 
g ranai v. Ci c. de fi n 2, 26 , 84 ; e lt01Tea 
inoltre appaiono nella rappresentanza del 
porto di Puteoli co ntenuta in un affresco 
pubblicato dal Bellori: Iordan Arch . Zeit. 
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r868 p. 92; Marquardt p . II3 oss. 6 e 7; 
e che sotto l'impero ancora vi approdas­
sero spesso le navi frumentarie lo dimo­
stra l'i. d i Rusicade - C. V III 7959 
Geu(io) coJ(ouiae) Put(eolmtorum) Attg (ttsto) 
sa[c(rum) - e l'esistenza del Disp. A . Fru­
mento Puteolis et Ostis del quale parlere­
mo subito) - si trovava tutta una serie di 
granai (V N ibby p . 6 rs seg. e la ripro­
d uzione d i una moneta d i Traiano in P rel­
ler Ber. d. Sac hs. Gesellsch . 1894 JI n. 4; Lan­
ciani A l1868 p . I44 e segg. C XIV, 20: gli hor­
rea Portuensia inoltre so no ricordati molto 
spesso nel basso impero. V. Gothofr. comm. a 
C. Th. t . V . p . 2or, 252, 293, 323 . Hirschfeld 
p. 78). La gestione dell ' annona vi era eser ­
ci tata pri ma dal quaestor Ostiensis , poi con 
Claudio da un procnmlol porltts Ostiens. e fi ­
nalmente con T raiano da un proawator mt-
1tonae o ad mmonam (v . Hirschfeld p . 76, me­
glio che Marquardt I34). Numeroso era il 
personale subalterno costituito oltre che da 
tabutarii ad amwnam, e da dispensatores a 
(nmte?lio (v . appresso) dai 

lllensores frumentarii di Ostia. (v. per essi 
\Valtzing 4, 30 e segg. e 2, p. 62-64). Al corpo dei 
meuso1·es j"rmnenta1·ii di Ostia, ha riguardo C. 
T h. I4, 4. g; !4 . r s, r; II, I4, I (v. Gothofr. 
iv i)- e ad esso , come a quello analogo d i Roma, 
Paolo D ig. 27, r, 26 e so , s, Io, r. Vi si 
riferiscono inoltre pa recchie iscrizioni a noi 
pervenute, dall'esame delle quali e dal loro 
confronto coi testi, si vede che nel 7.• secolo 
il collegio s i chiamava con formula generica 
corpus mensorum fnemeutan·orum Ostie11simn 
con qualche variante; e nel IV secolo invece 
si diceva dei mensores Porltte?tses (C . Th. 
14, 4, 9 e C. V I, 1759); d ipendeva natu­
ra lmente dall'ufficio dell'annona (nella C . 
XIV, I72 e leva u na statua ad un procu­
rator annonae), e nel V secolo aveva la 
custodia dei granai di Porto (C. Th. I4 , 
4, g). Va inoltre osservato che nelle iscrizioni 
s i trovano i nomi di adjutores. acceptores, 
nauticarii aggiunti a quello generale d i 1Jte1t­
sores fnmzentm·ii , o soli. Ora poichè in C. 
XIV, 2 i mensores adjntores , gl i acceptores e 
i nauticarii appaiono avere dei q uinquennali 
differenti, e poichè d'altra parte in C. XlV, 
164 i mensores (1·ame1ttarii adjzdores et acce­
ptores si veggono formare un solo collegio, 
ed anche i ?tattticmiz in C. XlV, 289 sono 
dei menso1·es (ntmelttm·ii , crede il Dessau (v . 
a C . XIVJ 2) che questi tre nomi non fBccia­
no che designare tre sezioni dello stesso col­
legùtllt 1/lettsorttm, aventi ciascuno il proprio 
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qui nquennale (cfr. Waltzing 4, 31). Ecco ora 
l' elenco delle iscrizioni di questo collegio: 

C. V I , 1759: llfmsores Portuenses (anno 
3S9) · 

C. X IV, 172, (anno 1S4) 509, 363, cfr. 
4139: Corpus me(n)sor(mn) frmn(entan·onun) 
Ost(iensiurn). 

C. X IV, 303: Corpus mensonmt frume7t­
tariorttm. 

C. XIV, 364: [co,·p]tts mensormn Ost. 
C- XIV, 409, l. I2 (Il secolo): flienso -

1'(es) jnnnentar(ù) Cern-is Aug. 
C. XIV, 4qo: Corpus m euso1·(mn) (ru­

m(e11fm·iorum) adjutortt11t Ostieusimn. 
C. XIV, 154 (sotto Settimio Severo): Cm·pus 
me(u)sormn jrumeut. adjtt!orum et acceptorum 
O st. 

C. X lV, 2: (dell ' anno 197) c(orpus) m(en­
sormn) adjutor(mn) - nauticarii- accej>tores . 

C. X IV, 150: Ac:ceptores ( 12 nomi). 
C. X IV, 16 (sotto Settimio Severo): ac­

ceptatoribus et ferraris. 
C. X lV, 2S9: Corpus me1zso1·(um) ffru­

menta ]ri or( 11m) uauti cmiorum O st. 
C. XIV, 23: JJ.!eso1·. 
N. S . 1S97. p. 527: flle]~tsor fru(menta-

1-iorum) . 
Abbiamo poi già visto come in Ostia esi­

stesse a disposizione del proc. annonae una 
filia le del fisco frumentario sotto un praepo­
situs mensae 71111/tlllalariae .fisci jrumentarii 
Ostiwsis (C . XIV, 2045, v. sopra) . 

c. In Roma. A n che qui il frum ento veniva 
raccolto in pubblici granai la cui esistenza è 
dimostrata anche pel periodo repubblicano 
(Festo 290 b. Plut. C. Gracco 7). Noi non 
intendiamo qui parlare della loro ubicazione, 
della loro costruzione e delle varie questioni che 
con essi si riconnettano (Rimandiamo per ciò a 
Iorclan Top. 2, 67; De Rossi A. I. 1SS5 
p . 223; Henzen B. 1\1. ISSs, p. 31; Gatti B. I. 
1SS5 p. uo; Henzen Rom . l\1itteil. 18S6 p. 42; 
Gatti Lanciani ivi p. 62; Gatti ivi p. 65; Ste­
venso n B. I. 1SSo, 9S; Richter Top. d. St. 
Rom 197 e 3S7; Thédenat in Daremberg 
e Saglio Dict. p. 26S) . 

Ricordiamo solamente che nel personale adi­
bi to ad essi si trovavano gli lzorreari (Uip. 
Dig. 9, 3, 6, 3; C. VI 4239, 4240, 9460 - 6S; 
H irschfeld Annona 52- 6r) i vilici ex borreis 
(C . VI 4226 , 4226•, Eph. ep. lV, 260 n. 723" = 
BI. rS8o - 98) ed agenti imperiali a jrummto 
(v . appresso). Esisteva inoltre in Roma il cor­
pus dei 
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Mensores machinari frumenti pnblici di Ro­
ma . Infatti la i. C. VI, 85 dell'anno 198, 
contiene una dedica d i due s tatue dei Castori 
fatta da un llf. Ael. 111. F. Ruslicus ai JIIesori­
b(us) Jlfaclz(inm·iis) F(rwnenti) j>(ubtici). Egli è 
ree/or imm(uuis) Il, hon(oratus III di costoro 
quibus ex S. C. coire licet - Fidele q(uin)­
q(ue11nali) l l; e a questo stesso corpo a l q uale , 
come a quel lo analogo di Ostia ha riguardo 
Paolo Dig. 27 , I, 26 e so, s, IO, I, si r iferi­
sce l'altra i. C. V I, 9626: D. M. T . Turius 
C. f. Lollimms quilquit ex co1pore 11zensorum 
macllinarionmt fwzeraticii nomine sequetur 7'e­
liqmn penes 1·(em)publicam s(upra) s(C?·iplam) 
1·emrmere volo, ex cuius usur 'bus peto a vo­
bis colleg[ a ]e n/i mscipere diguemùli, ut die­
bus sol[!]e11mibus sac,·i.ficium mi[lzi] (aciatis. 

Da quest' iscrizione si vede che, i menso­
·res di Roma costituivano un collegio funera­
ticio (cfr. \Valtzing 4, 29 e seg. e . 2, 64). Che, 
come è naturale, d ipendessero dali 'ufficio del­
l'annona è d imostrato anche dal fat to che C. 
Turio Lolliano dispone che se sa ranno trascurati 
i sacrifici funeb ri che egli richiede, il collegio 
paghi il dnp!mn jtmeraticimn al .fiscttS statio­
nis mmonae. Va notato che s lamente i men­
sores di Roma, e non anche quelli d i Ostia , 
aveano l'attributo di maclzillarii. Le machi­
nae erano appunto dei cavalletti recanti le 
bi lancie dei misura tori, così come se ne vede 
uno ne l pia no inferio re di una rappresentanza 
figurata che adornava una c ppa oggi per­
duta, ma che prima si trov va nel Museo 
Gualdi - rappresentanza riprodotta a cura 
del De Rossi in A . I. 1885. tav. d' agg . I, 
da un disegno che esisteva tra le carte del 
Soarez Cod. Vat. 9136 f. 217 a. 11 piano 
superiore di questa rappres ntanza contiene 
tra due geni alati due con iugi, il consorte pe­
uulato, e la consorte in atto di agitare un 
sudarium, in mezzo a due figl iuoli; a queste 
figure sono intercalate quelle delle stagioni. 
Il piano infe riore invece ra pp resenta un penu­
lato n eli' atto d i esercitare la fu nzione del 
proprio ufficio di nanzi ad un grande bilan­
cia eretta su d i un cavalletto; un facchino 
trae una carriola, e due conduttori guida­
no altrettanti cavalli trascin antisi d ietro un 
carico. 11 De Rossi (1. c. p. 230 seg.) vuoi 
ravvisare nel piano superiore un prefetto del­
l' anno na, colla sua fam iglia, e in quello infe­
riore un suo ufficiale n eli ' atto di presiedere 
alla verificazione del fru mento ricevuto dai 
msceplo1·es del canone urbico e pesato dai 
mac!tiltarii. La sua interpretazione di questa 
scena, che sembra risalire al IV o al V se-
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colo, coglie molto probabilmente nel vero, se 
non che egl i sembra locali zzarla in Ostia, il 
che non mi pare nè sicuro, nè g iustificato. 

d). Qui infine diamo l'elenco di tutti gl i 
schiavi imperiali menzionat i in iscr izioni come 
agenti 

a ft•nmento (actores o di spensatores), i quali 
sonò certamente da ritenersi ad ib iti in un mo­
do o nell'altro alla custodia del frumento 
in magazzini imperiali (i titoli fanno pensare 
che si dovessero occupare in ispecie del rice­
vimento del frumento e della sua riconsegna 
a chi di ragio1 e. Tenevano forse i registri di 
entrata e di uscita). Le iscrizioni che li ricor­
dano appa rten,;ono a Roma, e altri luoghi. 

L' IIirschfeld vuole che si creda che 
essi avessero se n1 pre compiu to il loro ufficio 
nel luogo del rinvenimento delle ep igrafi, fa­
cendo osservare che è difficile che funzionar"i 
così umili fos ro trasferiti appositamente in 
Roma (p. 72). I l 111arquardt invece (p. 132) 
li colloca tutti in Roma meno il dispensa/or 
di Puteoli ed stia . Noi propendiamo per l ' idea 
dell'Hirschfeld; solamente vorremmo assegna­
re a Roma il dispensator a frwneuto dell'i. 
V.' illmanns 1362 C. XIV, 2833, essendo stata 
questa iscrizione rinvenuta presso Zng;1rolo, 
cioè molto vicino a Roma, e non apparendo 
quindi in simile caso improbabil e un trasfe­
rimento del titolare. 

Di Roma abbiamo solamente la: 
C. VI 8850 (v. Hirsc hfeld 55, 4) del t e mpo 

di Domiziano: e la lapide mortuaria di un 
Ntloris Domiti.res. Aug. adori a J?'mnento. 

Tutte le i. dei Dispensatores sono d' Ita­
lia e provincie: 

C. X 1562 - Henzen 63 T 5 - del tempo 
Adrianeo. Con h 'ne una ded ica Ge11io coloniae 
Puteotanormn p0sta da un Cltrysant!ws Aug. 
Disp. A. Frumento Pnteolis et Os!is. (cfr. 
Diz. ep . I, p . 48 ~) - Di costui non vi è dubbio 
che esercitasse il suo ufficio ge nera lm ente in 
Ostia, g li affari in Puteoli dovendo essere molto 
meno importanti - v. Hirschfeld p. 77- An­
che il Marquardt- v. sopra- non l'asse­
gna a Roma. 

]\[uratori 888. 2 (trovata non presso Roma, 
come vuole l 'editore, ma presso Zagarolo. 
V. Hirschfeld p. 72) = \Villmanns 1362 =C. 
XIV, 2833: D1s JJfanibus ili . Antoni Pal­
lmttis Nobilis Abasca11tus Attg. disp(ensalor) 
a frumento . li morto è forse un figlio di 1\I. An­
tonio Pal!ante con . suff. del 167. (v . C. Ifl, p . 
888 clip!. mil. 46, cfr. Borghesi presso ~Iatranga 
iu B. !1853, p. r38). L'Hirschfeld (p. 72) iclenti-
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fica questoAbascanto coll'Abascmttus. Caes. ?t. 
ser. ve11t. disp. mmonae dell' Henzen. 654I 
= C. XIV, 2834 trovata in Zagarolo. 

Orelli 895. i. di l\ledi0matrico: Oceam~s 
se1·. verna dispen[s(ator)] a frmnento. Si trat­
ta di un a dedica a Pertinace d eli' anno 193 
(Hirschfeld 55 e 73). 

C. lii 333 = C. I. G. 3738. i. di Cio Bi­
tinia: Flaviae Sop!teni [ge]nialis Caesaris Aug. 
[se]ntos verna dispen(sator) [ad J fnmtentmn . 
fEvEaÀ[cçj Kai11apoç cl'ovi..ou oixo[vo].u-ou E7rc 
TOÙ IJE!rou - probabilmente del tempo dei 
F lavi. 

Questi schiavi imperiali a(rume1do dovea­
no dipendere non direttamente dal prefetto 
dell'annona, ma da proruratol'es a frumento, 
che troviamo menz io nat i in due iscrizioni una 
eli Velletri ed una di A•1zio. L' Hirschfeld 
vuole che i titola ri di queste due iscrizioni 
avessero esercitato il loro ufficio in Roma. 
Si può pensare però che quello menzionato 
ne lla i. che si riteneva prima di Pesaro, ma 
che o ra appare essere di Anzio, l'avesse e­
sercitata in questo porto, che da Nerone in 
poi dovette acquistare considerevole impor­
tanza . 

C. X 8295 (A nzio) C. ClodàtS C. F. proc. 
A11g. a fnmzento q1taest. aedi! II vir. 

C. X 6573 (Velletri) i. molto frammentaria: 
A . Cubicz1lo Proc. a frum. Accensus Patro. 

VI 

Delle condizioni del commercio frumentario 
m Roma nel periodo imperiale. 

I). La prima cosa che ci proponiamo di 
dimostrare è che esso prima del basso im­
pero frl libero e non monopolizzato dallo 
stato . Il monopolio anche pei tempi anteriori 
al basso impero è stato sosten uto dal Kra­
kauer (p . 37 segg.), ma a noi sembra che 
questa idea sia poco probabile di per sè, 
e contraddetta da tes timonianze. È poco 
probabile, perchè non si riesce a capire da 
quali ragioni avrebbe potuto essere provocato 
un simile monopolio fiscale. Vanno esclusi 
infatti intenti utilitari da parte dello stato, non 
potendosi credere davvero che gli imperatori 
i quali cercavano in ogni modo di accattivarsi 
il popolo di Roma, s i permettessero procedere 
ad un atto così odioso come la speculazione 
nell'orbita dei generi di prima necessità. Sap­
piamo invece che molti di loro con zelo e 
con liberalità si adoprarono perchè l 'approv­
vigionamento di Roma fosse abbondante e a 
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buon mercato; tra costoro vanno ricordati 
specialmente Augusto, Claudio, Traiano, An­
tonino Pio, Pertinace, Settimio ed Alessandro 
Severo, Aurel ian o . 11 fatto stesso che viene 
levata alta la voce contro Nerone, il quale 
non ebbe rossore di speculare colle sue partite 
a nnonarie , d imostra come ciò costituisse un'ec­
cezione . E se escludiamo l'intento di lucro, 
quale altra ragione rimarrebbe per spiegare il 
monopolio di cui parliamo? Qualcuno ha vo­
luto dire che gli imperatori lo volessero ado­
perare co r.-~ e mezzo per assicurare l 'annona, e 
moderarne il prezzo. 1\la per ciò bisognerebbe 
negare loro ogn i più elementare intuizione dei 
processi che regolano le condizioni di un mer­
cato. Basta il senso comune per far com­
prendere che la libertà dei commerci può gio­
vare alla loro floridezza, e al mantenimento 
dell'equilibrio dei prezzi più assai di qualsivo­
glia monopolio edi qnalsis iaartificio fiscale. Re­
sta così, come dicevamo, assai poco probabile di 
per sè l 'attuazione del monopolio frumentario 
in Roma: ma esso è anche contraddetto dai 
fatti. 

Di Augusto è detto (Svet. Aug. 42): c at-
qne ita posthac rem temperavi/ tti uon mitta­
rem aratont1n ac uegotimztium quam popnli 
,-atio11em deduceret ». Di Tiberio è ricordato 
(Tac . A nn . II , 87 sotto l'anno 19 di C.) « sae­
vitiam anuouae incusa11te plebe, statttit jru-
11/Cillo p1·etimn quod emplo1· peuderet, binosque 
mmunos se addiittl'llllt uegoliatoribus i11 singtt­
los modios » ; e questo sistema di abbassa­
mento dei prezzi deve essere stato praticato 
anche da Nerone, come può dimostrare l'al­
tro passo di Tacito A rs, 39: « p1·etiwuque 
frumenti miuulum usque ad ternos 11111111/lOS » . 
Traiano tolse di mezzo le indrcliones e le 
compere straordinarie eli frumento che veni­
vano comandate alle provincie, e cessò dal­
ordinare i trasporti obbligatori, sicuro che in 
tanta ampiezza dell'orbe Romano, se in alcun 
luogo fosse venuta meno la messe, in altro 
invece avrebbe abbondato, e ammassò nei 
pubblici orrei il frumento liberamente traspor­
tato allo stesso prezzo al quale \•eniva acqui­
stato dai pt·ivati. (Plin. Paneg. 29). Questa te­
stimonianza è importante secondo noi perchè 
da essa risulta che lo stato si metteva su eli 
una linea di condotta, che non poteva impac­
ciare punto il commercio privato, al quale era 
così lasciato un terreno completamente adatto 
al suo sviluppo. Sappiamo inoltre che spesso 
gli imperatori cercarono di incoraggiare le 
speculazioni private, sancendo speciali privilegi 
a chi le tentasse (v. Svet. Claud. 18; Gaius I 
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32c, presso Stuclemund Verhandl. d . \VCtrzb. 
Phi lologenvers . 1868 es tr. p. 9; UlpiilnO in 
Digg. so, 6, s, 3 e 6; Vita d i Alessandro Sev. 
22; 1\larquardt V 2 p . 33· 33 e 407. 8). Ac­
canto a queste testimonianze letterarie in·efra­
gabili, abbiamo una serie d i epigrafi che fanno 

menzione d i 
Negotiatot•es e mercatores frumentarii 
Jlfercatores jn11ueutarii el olearii Ajmri 

sono ricordati in C. V l 1620 = Orelli 333 1; un 
corpus mercatonmt fnunentarionnnè registrato 
nelle i. di Ostia pubblicate in 'S. r88o p. 472 n. 
s=C. XlV, !6! e NS I88r p . IIS=C. X lV, 430. 
La Ore!! i 3093 =C. \'l 9683 ricorda una Abu­
din Negotiatrix Frttmentaria et Legmuenm·ia; 
la\' l 9668 un 111. Tho1·anius neg·otiator frumen­
tm·ins; la C. \'1 814 (accolta 1 el Corpus, nono­
stante le esitazion i dell'Hi rs hfeld p. 23, n. 
33 circa la sua genuinità) menziona dei nego­
tiato1·es frmnentarii i qua li erigono un tempio 
« in !oco qui designalus e1·at, per Flavimn 
Sabimnu » (il quale fu consol nel 69 e nel72); 
e mercanli frumentarii appaiono anche nelle : 
C. \'l 94 26 ( = 3364 ): L Cassitts L. l . 
Dam. (rumental'i; 9427 : Maecili P. l. Pam­
phili jt·mn(mtm-ii); C. XIV 28s2 ( Prene­
ste) contenente la lapide fu 1eraria di un T . 
Caesius l 'rimus dei quale è detto : qni lm-gae 
Cerel'is messes jrucfusque 1·euatos Digerii in 
pretimn .... ire pe1· illos cousttefus porlttS cura 
studioq1te /aboris, Li/ora qui praes /ani tutis­
sima 1taulis; Notus itt m·be sacra etc. (r) ; C. 
XlV, 4142 (Ostia): llf. lunio 111. f. ... .. mer­
catO?·i frwueutm·io. 

Il Krakauer p. 37 n. x in ende questi nego­
tiatore5 frumentari come una corporazione an­
nonaria che si trovasse al servi?.io del fisco, ma 
tale idea non ha nessuna giustificazione. Siamo 
)ungi dall'escludere che lo stnto dovesse spesso 
fare ricorso alla compera del frumento, ma 
non ci riconosciamo in nessuna maniera auto­
r izzati a porre a servizio dello stato ogni ne­
gotiator o mercator de l quale ci sia serbata 
memoria epigrafica. 

l l complesso dd la t radizione le tteraria ed 
epigrafica di cui abbiamo ora esposto gli ele­
menti ci fa escludere che lo stato esercitasse 

(1) Negotia/ores fnmzmta>-ii ppaiono anche nell e C . 
Xlll 1972 (Lugdunum): D. el gwetei aele1 une llf. -
. . .. ontz fucilali Fl VI r . A.ttg . Lug. ~~ Naut. A1'a1', il~m . 
Cl!nlouario Lu.. .. cousùteut Honot·ato tu-gotiatori fru­
uuntario etc.; C. XIII . 1771 (id.) Deo iuvicfo Aur. e­
cundillius Donatus Frumentar; Brambach 71 (i. di Gel­
dern): Nervius tteg. fru. - ma di costoro sarebbe ar­
rischiato volere affermare cbe si occupassero de\ com­
Inercio (l·umentario della piazza di Roma . 
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almeno pei tempi del buon impero il mono ­
polio del frumento. 

Va però riconosciuto che una delle prin­
cipali incombenze della cura clell'annnona do­
vea essere il mantenimento eli un prezzo mo­
derato del g rano sul mercato; e c:..iò non po­
teva essere ottenuto che col!' immissione di 
abbondanti p<~rtite frumentflrie dello stato sulla 
piazzfl. Che q uesto mezzo venisse praticato 
costanteme1 te, è dimost1ato dal fatto che la 
quantità eli frumento che e ra importato in Ro­
ma s ia come prestazione annonaria, sia come 
acquisto dello s tato, superava certo eli mollo 
i bisogni de lle frumentazioni (r). C he ciò av ­
ve nisse al te mpo repubblicano è indubitato 
(v . K ·nlm. p. 1005), e più ancora lo è pel 
tempo imperiale. Sappiamo infatti da Spar­
ziano che Se ttimio Severo (cap. 8) « rei fru­
mentariae q uam minimam reppererat ita con­
suluit ut e.·cedens vita se ptem annorum ca ­
nonem populo Romano re linqueret » ; e da q ue. 
sto passo co nfro ntalo col c . 23 : « moriens 
septem annorum ca nonem ita ut cotidiana 
septuaginta quinque millia mocliorum expendi 
possent reliquit » ; si deduce che a quel tempo 
lo stato provvedeva pei b isogni della città, 28 

millioni eire< di moggi (V. Lampridio E li og. 
27; Nasse 3ìi 1\ larquarclt, p. 127; Hirschfeld 
24). È stato sostenuto che ai tempi di Augu­
sto diversa fosse la q uantità di frumento di 
cui lo s tato poteva disporre a nnualmente; in 
base alla contaminazione reciproca di una no­
tizia del! 'a utore delle epitome che va nno sotto 
il nome di A urelio Vittore, e di una di G iu­
seppe Flavio. 

La prin a (ep . l) dice: « Regionem Ae­
gypti inund;Hione Nili accessu difficilem, in­
viamque paludibus in provinciae fonnam rede­
g it. Quam ut annonae urbis co piosam effice­
ret fussas in~uria vetustatis limo clausas labore 
militum patefecit. Huius tempore ex Aegypto 
Urbi annua ducenties cent ena millia frumenti 
inferebantur •· 

La seconda (B. Iud. II, r6, 4) dice riguardo 

a i popoli d Il Aflica: x;ropìs dÈ nuv Érn11iwv 

{t) Per q11~~ta immissione del suo frumento sulla 
piazza, lo s tato diveniva arbit1'o del prezzo del mercato, 
il c he è di mo trato da Tac. Am1. 15. 18: Vero frumentum 
plebis vetustale C0'1T1tPtum Ùl Tibe'1'Ùn iecit, qtto secu.rita­
tem annonae O ·tentm et, cuùts p retio ·ni/t.il additum est; 
Tac. A un. 15. 39: prdiumqu.e frument-i mi·nutum usqzu ad 
tenzos 1ntmmos,· cfr. anche Tac. hist. 4· 38: sed qu.ia ua­
ves saevitt'a luotz'is prokibebautur, volgtts alimenta, ::n dies 
mercari solitum, cui una ex re pu.blica mmonae curn. 
clausum litus, retine,.,· commeatus, dum timet, credebat: 
etc. 

DE RUGGERO - Diz . E/n'g. Vol. III. 
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xa.p7rrov, oè f.l.l711ÌY OXTW TÒ xa. r& TnY •Prof.l.nY 

?TÀn!J-os rpfrpov11c, xa.ì i' ~w!J-Ev ?Tavrofwç rpo­

poì,ayoùvrac XTÀ , e rig uardo all'Egitto: « TroY 

x;pnf.l.J.Trov i'~QJ!J-Ev TV 'Prof.l.n 11ÌTov f.l.l7Yrov 
l ' 

TéiJIJa.prov » . 
Dalla contaminazione di queste due noti zie 

si è fatto risultare che a l tempo di Augusto 
e di Nerone le prestazioni annonarie ammon­
tassero a 6o millioni di moggi. La d iffe renza 
che risulterebbe dal paragone di questa cifra 
con quella data da Sp<~rziano, sarebbe vera­
mente assurda, ma i1;vece di trovare il modo 
di toglierla di mezzo, sono state tentate varie 
vie per g iustifica rl<l, ma tutte , sebbene più o 
meno in gegnose, poco felici. 11 l\Tarquardt 
pensa c he la diminuzione del commercio fru­
menlario da parte dello stato, fosse equilibrata 
da Ull maggior sviluppo del commercio pri­
vato. Ma con quali allegati potrebbe egli so­
stenere la sua idea? Se al tempo di Augusto 
lo stato avesse immesso 6o millioni di moggi 
d i frumento sul mercato, esso avrebbe certo 
completamente raccolto nelle sue mani il com­
mercio frumentario della città, a nche ammet­
tendo esatta la c ifra a cui il Marquardt cal­
cola la popolazione di Roma nel tempo impe­
riale. (Infatti il consum o medio di un i11clivi­
duo va calcolato col Beloch a 36 moggi an­
nui, v. Bevolk. p . 33, onde 6o millioni di moggi 
possono essere s ufficienti più c he abbondante­
mente a 16 1 oooo persone, alla quale cifra il Mar­
quardt calcola la popolazione di Roma imperiale 
- v. p. 124). E allora noi ci domandiamo: « Co­
me mai si potrebbe co ncepire una soppressione 
quasi totale del co mmercio frumentario privato 
agli ini zi dell'impero; ed un suo risorgere ed 
a mpio svilupparsi col progresso del tempo? Non 
ci aspe tteremmo, caso mai, tlll cammino af­
fa tto inverso? l\ la se a nche passassimo sopra 
a tutto ciò, rimarrebbe po i sempre contro la 
tesi del l\ larq11ardt, l'altra difficoltà g ravissima 
el i s piegare in sé e per sé, in dipendentemente 
dalle sue relazioni col commercio privato, una 
diminuzione tanto co nsiderevole della presta­
zioni annonarie delle provincie tra il tempo di 
Augusto e quello di Settimio Severo. In fa tti, 
se è possibile ammettere un incremento del­
l'aderazione come coefficiente di diminuzione 
in questa cerchia, non è possibile però esage­
rarla tanto da rendere spiegabile una distanza 
così vistosa . L'Hirschfeld batte un'altra via. 
Coerentemente all a sua id ea che il commercio 
frumentario di Roma col tempo fosse assor­
bito completamente dallo stato, pensa che la 
di versi tà tra le nostre cifre delle prestazioni 
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annonarie, corrisponda ad una diminuzione 
considerevol issima dell a popolazione cittadina, 
la quale al tempo di Settimio Severo sarebbe 
d iscesa da un millione e mezzo di persone a 
8-9ooooo; ma tale idea cade poichè si può es­
sere sicuri che la popobtzione di Roma nei 
primi tre secoli . dell'impero rimase quasi com­
ple tamente staziona ria. 

Un'a ltra via ancora tenta il Pigeonneau. 
Egl i però incappa in un sistema veramente 
illogico. Infatti i presupposti della sua tesi, 
per quanto egli non li ponga con chiarezza e 
nettezza d i defi nizione, sono che la cifra di 
6o millioni d i moggi annui, cui si giunge con­
tami nando Giuseppe e Vittore, rappresente­
rebbero il consumo totale della città, a cui si 
deve pensare ave r pa rtecipato insieme lo stato 
e i privati; e la cifra invece eli 27 millioni , 
che risulta da Sparziano rappresenterebbe il 
canone pubblico, il quale dovrebbe essere de­
finito non « univers<~m sed canon icam tantum, 
id es t pnbli cis horreis conditam populi Ro­
ma ni a nnonam ~ . l\1a con ciò ci si allontana 
dalla logica, giacchè se applichiamo il passo 
di Giuseppe a quello eli Vittore, una volta che 
Giuseppe accenna non a tutta l'esportazione, ma 
solo a ll'entità delle prestazioni annonarie, ver­
rem mo ad avere come conseguenza inelutta­
bi le che la ci fra eli sessanta milioni dovrebbe 
rappresentare q uell <t del canone frumentario, 
(inteso sotto J,-, stesso punto di vista del Pi­
geo nneau) de i tempi di Augusto, onde la d if­
fere nza col canone frum entarlo dei tempi di 
Severo rimarrebbe sempre in piedi ad atten­
dere la sua spiegazione. (Un'altra contraddi­
zione è nel Pigeonneau laddove a p. 27 con­
sidera la cifra del consumo totale a 6o millioni 
di moggi, mentre a p. 36 pone dei dati tali 
pei' cui s i assorgerebbe a 90 n~il.lioni). . 

Ri mane adunque che le not1z1e d1 Aurelio 
Vi ttore, G iuseppe F l<tvio e Sparziano se sono 
esam inate sotto uno stesso punto di vista, si 
chiariscono contraddittorie, ed impossibile ne 
ap pare il ra vvicinamento. Perciò o alcuna ne 
va considerata non rispondente a realtà, o 
va nnno esaminate sotto divers i punti di vista. 
Alla prima d i q ueste usc ite si è appigliato il 
Beloch, il quale ha addirittura scartato la no­
tizia di A urelio Vittore, che definisce come 
« mal sicuro autore del tempo tardo • · Di 
lui scrive (p . 4 II n. r.): « Offenbar ha t er 
dieselbe (la cifra dell'esportazione dall'Egitto) 
mit der gesa mmten Getreideeinfuhr verwech­
selt, und d ie Zahl abgeru nd et. » Noi vogliamo 
vedere, se vi sieno delle ragion i sufficienti per 
giustificare un procedere così radicale quale è 
quello del Beloch. 
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Cominciamo col fare osservare che prima 
d i accusare d i grave erroneicità la notizia, 
occorre esaminare quale sia la guisa colla 
quale si debba spiegare la sua presenza nel 
testo dell'epitomatore. Ci pare che si possa 
addi rittura esclud ere che egli abbia introdotto 
una sua reminiscenza qualunque proprio al 
principio dell'opera, senza cura r -i d i con trol­
larla. Egli deve ad ogni mod perciò aver 
desunto la sua not izia di re ttamente da una 
fon te, e, dovendosi escludere, anche per la 
sola considerazione che egli si trovava a l prin­
cipio del suo lavoro, che commettesse la ne­
gligenza inaudita d i falsarne ì dati; r imane 
che l'autorità de lla sua notizia va g iudicata 
alla stregua dell'autorità della sua fo nte pre· 
sumihile, ed il primo compito che ci s i deve 
imporre è appurare quale essa possa essere 
stata. Ed il problema va posto in questa 
for ma: Avrà trovato l' epitomatore la sua no­
tizia nelle fo nti ord inarie d i cui si valeva, o 
avrà fa tto ricorso per essa ad altre informa· 
zion i? A noi sembra che quest'ultimo caso 
vada escluso per l'improbabilità intrinseca che 
un autore, il q ual e non vuole e. sere altro che 
un compilatore ed uu r iassuntore di storie, si 
prenda la bega di rico1 rere a fonti d iverse da 
quell e a lle qua li ha disposto di atti ngere il 
suo lavoro, per introdurvi una notizia di in­
dole ev iden temente secondaria e superflua. 
l\ fa anche ammessa la possibili tà di un simile 
proced imento, è evidente che non si potrebbe 
senz' al tro aderire all'idea del B locb. Non po­
tendosi controllare la natura ed il valore della 
fo nte secondaria a cui l 'epi tomatore avrebbe 
fatto ricorso, bisognerebbe accontentarsi di 
m isurarne l'attendibilità non p r via di auto­
r ità, ma per via di probabi lità intrinseca, il 
che noi fare mo in seguito. S invece è più 
probabil e che la notizia sia derivata d iretta­
mente dalle fo nti o rdin arie, conoscendosi ora­
mai queste co n sufficiente s icur zza se ne può, 
e se ne deve ricercare il valore di autorità. 
S ulla ques tione delle fonti delle epitome va nno 
ved uti Scbafer lf, 1 33 · Q uest. de Sex A ur. 
V ict . negli Atti Soc . Phil. L iJ ,s ia Il 1872 p. 
197; \Volffii n Rh l\1us. (29) 1871 p. 282 segg.; 
\Vachsmuth Ei nl. in. die a lte Gesch . p. 674 
(antiquati sono Bechmann de ur. Vict. ed 
II , Altdorf 1726 p . 14, Ulrich Chara t de ant . 
h ist p. 156 oss. 4) . Le due trattazioni pill com ­
plete sono que lla del Co h n ( r 882) e que lla del­
l'Enmann in Phil. Suppl. IV 337 « Ei ne ver­
lorene Geschichte der Rom. K iser. • Questa 
t rattaz ione è del 1884, ma in essa disgrazia­
tamente non è presa cognizione del lavoro 
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del Kohn. L'idea dell'Enmann è, che I'epito­
matore per i primi undici imperatori abbia 
avuto come fonte principale Svelonio, per 
tutta quella parte che non deriva come sem­
plice trascrizione da Aurelio Vittore de Caes. 
(p. 405). iccome perallro non tutto n eli 'epi­
tom atore è riducibile a Svetonio e ad Aure­
lio V il tore - specialmente per quanto ri­
guarda la vita di Augusto e di Tiberio -
l'Enm ann avanza la congettura che tra le sue 
fonti si debba porre un Auszug da Svetonio, 
in cui si , a rebbe trovato un florilegio di sto­
rielle, dic!fl. e .facla mentOI abilia di imperatori; 
ed un catalogo di imperatori i11 cui fossero 
nominati anche i pretendenti. Ora la notizia 
dell'epitome che a noi interessa, e che l' E n­
mann ha il tor to di non prendere in conside­
razione, non può risalire evidentemente a nes­
suna eli que te fonti secondar ie, e manca nelle 
principali, vetonio cioè ed Aurelio. Onde è 
che a noi sembra preferibile l 'idea del Co h n, 
che ha all(·he naturalmente altra ricca b~se di 
giustificazio ni, che l'epitomatore derivi da Au­
relio Vittore de Caes, e da un così detto 
« Svetonius auctus ,. in cui sarebbero state 
fatte al testo eli Svetonio delle aggiun te deri­
vanti da quello che dovette essere il fonte 
commune di Tacito, di Dione Cassio e di 
Svetoni , secondo l ' idea già avanzata dal 
Mommsen che gli storici del periodo, che va 
da Augusto a Domiziano, dipendano tutti da 
una medesima fonte (v . p. 3 1 e 48) . Co mun­
que stia h cosa, si vede dunque che all o 
sta to attu;~le delle indagi ni su ll e fonti dell'epi­
tomatore, si può essere sicuri della loro bontà 
intrinseca, dal che discende che la nostra no­
tizia si presenta co n caratteri di sufTìciente 
autorità. 

Siccome peraltro il buon metodo richiede, 
indi pende 1temente dall'autorità di una noti­
zia, esaminarne sempre quando è possibile il 
valore in tri nseco, noi non ci vogliamo esime­
re da que to compito. È indubitato che se 
noi intend iamo la cifra addotta dali' epitoma­
tore come corrispondente ali 'ammontare delle 
prestaziom annonarie annue dell'Egitto, essa s i 
presenta poco probabile (perfino il Lipsius, il 
quale pure vedeva tutto ciò che riguardava 
Roma die ro lenti eli ing randimento, ricono­
sceva questo, e proponeva correggere la cifra 
data in centies ceutum millia: v. de magn. 
Rom . 2, 2 cfr. Arntz ne l commentario alla sua 
edizione di Aurelio Yittore 1733). Infatti è 
inclubitato che l'Egitto dovea sull'imposta fon­
diaria pro\• inciale pagare la quinta del fru­
mento; ma è certo che la massima parte di 
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essa dovea essere aderata. Sotto Tolemeo Fi­
ladelfo il complesso delle imposte importava 
infatti 14 Soo talenti e 1 sooooo ar ta be di frumen­
to, pari a 67soooo m oggi e al valore di soo talen­
ti (Jeroninoin Daniele 1r, 5 p. rr22). Al tempo 
dei Romani io credo che, dato il gra nd e spi­
rito di conservatorismo al quale essi si unifor­
mavano nelle loro co nquiste, non venisse su­
perata affatto, o solamente d i poco, la qu~ utità 

di frumento imposta agli Egizi i durante il do­
minio Tolemair:o: può anzi essere che fosse 
im posto solo quel tanto che con g li aumen­
tat i prezzi della piazza corrispondeva al va­
lore in denaro delle 1 sooooo arta be, cioè 
tre o quattro milio ni di moggi. Comunque 
sia, si vede che la porzione tributar ia del fru­
mento egizio sembra doversi ritenere molto 
inferiore ai 20 millioni dell'epitomatore; ma 
null>~ costringe a vedere in questi venti mil­
lioni la cifra dell'esportazione a nnonaria, pe r­
chè a l contrario vi si può riconoscere anche 
quella dell'esportazione comm erciale in parte 
governa ti va ed in parte privata. Se cosi è, 
una simile cifra non ci fa più meraviglia poi­
chè nessuno può dubitare che l 'Egitto fosse 
capace di esporta re venti millioni di moggi 
all'anno. Il Pigeonneau infatti gi unge a sta ­
bilire per l'esportazione annua dell'Egitto 53 
millioni di moggi (p. 37). Il suo calcolo in­
ve ro è assa i poco rigoroso, ma, fatta ogn i 
tara necessaria, la cifra di vent:i millioni come 
que ll a cieli 'espo rtaz ione totale, non potrà sem­
brare esagerata ad alcuno, tanto più se si 
consideri che l'esportazione d eli' Egitto per 
Roma clovea forse geueralmente assorbire tutte 
le partite, in quel paese destinate ali 'esporta­
zione. l n fatti, come ha reso molto probabile 
I' H irsch felci, I 'Egi tto era forse obb ligato, come 
g ià la Sicilia, durante la repubblica, (Nasse p. 
3) ad esportare in Roma tutto il suo frumento 
destinato al commercio , a meno di ottenere spe­
ciali permessi del senato (p. 23 n. 34, v. ClG 
2927, 2930 Gius. Fl. Arch. 15, 9, 2 ) . Quest'ob­
bligo appunto può ave r permesso di valutare 
con precisione l 'esportazione annua, e spiega la 
natura d eli 'espression e usata da Aurelio Vit­
tore , espression e che fa certamente rimane re 
in certi , se si tratti di prestazioni annona rie o 
eli esportazione commerciale. 

Noi adunque non troviamo delle ragioni 
per im pugnare la notizia dell'epitomatore, so­
lamente la interpretiamo da un punto eli vista 
diverso da quello da cui si sono posti gli s tu­
diosi sinora. Data la nostra interpretazione, è 
evidente che la nostra notizia non vuole in 
n~ss~ na maniera. essere combinata con quelle 
dt Gmseppe e d1 Sparziano, 
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Resta a vedere, se si debba usare la con­
taminazione d i queste due ultime solamente . 
Certamente se intendiamo canone frumentario 
nel senso tecnico e giurid ico di complesso 
delle p restilzioni annonarie delle provincie a 
Roma, non s i può a meno d i procedere a que­
s ta contilminazione . Si verrebbe allora ad ap­
purilre he lo stato immetteva sul mercato 
solamente il frumento annonario, e questo, 
rappresentato da 27 o 2R millioni di moggi, 
bastava al consumo to tale della città. È certo 
che tale co ntaminazione om·e in sé delle grandi 
lusinghe, perchè porterebbe alla solm:ione di 
problemi importilnt issimi quale quello della 
entità della popolazione di Roma, della quan­
tità delle co ntribuzioni an nonarie, del la loro par­
tizione tra le provincie. l\1a io non posso a meno 
di co ns ide rare a nche i lati sfavorevoli di questa 
fusione. Essa porta ad esclude re il commercio 
priv;•to; a conside rare des titu iti! d i fondamento la 
notizia di Vittore (pe rché se la si r iferisse alle 
prestazioni annonarie, sarebbe in aperta con ­
traddizione co n qnella di Fl;wio, determinata 
alla luce di Sparziano; se la si riferisse illl'espor­
tazione commerci<1le, non se ne comprende­
rebbe l'altezzil, visto che dil F l<1vio risulterebbe 
se mpre che il frumento d i stato bastavil o 
qu<1si al co nsumo totale); <1d ammettere che 
le prestazion i ilnnonilrie dell'Egitto sal issem 
a otto o nove millioni; C]uelle dell'Africa a 
16 o 18, cifra quest'ult im a evidentemente esa­
gerata. Q uilndo noi pensiilmo, che la Numidiil 
il i tempo d i Ces<1 re non pag:::va più di 12ooooo 
moggi ( Plut. Ces. 55), ci pare impossibile 
che tuttil 1 'Africa , pur comprendendovi la 
Zeugitana, la Bizacena, e le due 1\Iaure­
tanie potesse mai gi ung~re a pagare unil 
decima 15 volte maggiore . Q n este con ­
siderazioni mi inducono a pensare, che, per 
ca none frumentario di un anno nella notizia 
d i Sparziano s i debba intendere qualche cosa 
di d iverso da l co mplesso delle prest<1zioni an­
nonarie, e cioè la quantità d i grano, che lo 
stato ogni anno si provvedeva colle contribu­
zioni annon<1rie, ed insieme colle compere fi­
scali o con quf!lle libere che al tempo d i Tra­
iano ebbero lo sviluppo che dicemmo. ( 1) Ed 
allora acquistiamo la possibi lità d i intendere 
anche la notizia el i Gi useppe Flavio (sulla 
cui attendibilità non deve esser mosso dubbio, 

(r) Nelle fouti g iurid>che (v. sopra) la parola cmwtt 
significa generalmente: il complt:sso di specii annonarie 
destin;tle a Roma o a Costantiuopoli, procurate con 
mezzi fiscali; peraltro il procuramento con tali mezzi 110 11 

è qualche cosa d i inerente, ma solo di accessorio, al va­
lore della parola. 
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in quanto che sembra essere stata attinta a 
fonte ufficiale del genere del rationarium o 
breviarum imperi i di Augusto ; v. Fried lan­
der in Kt'> nigsberg . Ind. lect 1873 cfr. Sitten­
gesch. t• p . 55 e l\1arquardt 207 n. 1) in modo 
diverso da quello che è stato fatto sinora. 

Io credo che egli abbia voluto d ire che 
l'Egitto e l'Africa con tribuivano nella propor­
zione di '13 e d i 273 no n al con umo totale 
el i Roma, ma a i bisogn i delle frumentaz ioni, 
comprendendovi quelle dist ribuzioni che si 
face vano a funzionari, servi pubblici e tc. Che 
egl i si riferisca a ciò, anzichè al consumo to­
tale mi pa re probabile in base alla fra se che 
egl i adopra a proposito de Il' Africa. Del fru ­
mento tributario eli q uesta regione egli dice 
che manteneva annualmente per otto mesi 
TÒ XO(T" riìv 'Pw,u.,,v 7rì-.n!}oç . ora 7rì-.n!}os­
é precisamente la parol a che viene adoprata 
in Dione Cassio (55, 10, r) per indicare l' in­
sieme della plebs frumentaria; e che è certa­
mente sinonimo delle a ltre parole che Dione 
stesso aclopra altrove col medesimo sign ifi­

cato ox,ì-.os- (43, 2 r, 3) if,u.rì-.oç (76, 1 , r ). Che più 
sotto G iuseppe F lav io, a p roposito dell' E­
g itto, dica che fo rniva rp 'Pw,u.r O"ÌTov ,u.n­
vruv TEIJO"rXpru v non con tradclice alla nostra 
idea potendosi il rfj 'Pw,u.r inte1 dere alla lu­
ce del 7rÀn!}o~ . Egli è certo che intendendo 
cosi la notizia de l nostro autore, sembra che 
si acquisti una g rande libertà di movimento, 
si sgombri un ostacolo serio ali ' accordo delle 
no ti zie, di cui abbiamo discusso. L'epitoma­
tore potrebbe r im anere in piedi, le cifre e­
quivaienti alle contribuzioni a nnonarie non 
farebbero impressione di eccessive, (quelle 
dell'Africa sarebbero s tate di circa o tto mi­
lioni, cioè poco più del quintup1o di quelle 
della sola Numidia; e q uelle dell'Egitto di 
quattro milioni, corrispondenti presso a poco 
a i 500 ta lenti, eC] uivalenti al tributo fr umenta­
rio del periodo E ll enistico; - del resto non sa­
rebbe mai incompatibile colla no.-tra interpre­
tazione, assegnare a ll'Egitto e all'Africa q lml­
che millione di più, perché per le frumenta­
zion i allo sta to non bastava il frumento ri ­
chiesto dalle distribuzioni alla p ebe, 111 <1 ne 
occorreva dell'altro pei servi pubblici ed im­
periali, funzionari etc.) , a l commercio privato 
e alle compere di stato rimarrebbe sempre 
luogo. Noi adunque concludi <'~ mO questa no­
stra trattazione affe rmando che le tre notizie 
in ques tione ci dànno so lamente: 

1.• la cifra dell'esportazione to tale dall'E­
gitto: 
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2.• la oroporzione con cui l'Egitto e l'A­
frica contribuivano a lle provvigioni necessarie 
per le di tribuzioni gra tuite: 

3.• la somma complessiva d i frumento tri­
butario co mperato dallo s tato, colla quale 
questo inl rveniva sul mercato per moderarne 
i prezzi, provvedere ai bisogni delle fru­
mentazioni. 

2). Riprova dell' esùtenza del commercio 
privato offerta dal calcolo della popolazione 
di Roma. -Qui occorrerebbe im porsi il co m· 
pila d i tabilire, in q uale proporzione coesi­
stessero in Roma il co mmercio frumentario 
eli s tato e quello privato. !\ la d isgraziatamente 
mancano dati per risolvere una simile q ue­
stione . 

Tuttav.a noi che a bbiamo già sostenuto 
l' opinion che il commercio privato avesse 
accanto a quello pubblico una sufficiente lar­
g hezza, non possiamo q ui esimerci da l vedere 
se il calcolo della popolazione di Roma deb · 
ba davv ro portare a fissarla in una cifra ta le; 
per la quale s i debba riconoscere sufficiente 
il ca none di cui parla Sparziano. (Alla noti­
zia degli Scolii a Lucano I. v. 3 19 p . 35 \Ve­
ber, che P•Jtrebbe spingere a ciò, non va dato 
troppo pes . V . asse p. 37; Hirschfeld p. 
25 n. 36; Marquarclt p. 127 n. 2). In tal 
caso ognt.rlo vede che pel commercio pri­
vato di Roma, non rimarrebbe pitt che po­
chissimo posto. 

S tabilire l' ammontare della popolazio­
ne di Roma è cosa che è s tata tentata 
molte volte co n risultati affa tto d iscordi tra 
di loro. Il Lipsius (De magn. Rom. 3. 3) giun­
geva a 4 milioni; il Vossius (i n Var. Observ. 
lib . Londra r585 p. 32) a T4 millioni; il G ib­
bon (Decline and. fai!. of. the Roman E mpir) 
a r2ooooo, e lo segue il Jonnès (in Statisti ­
que des p uples de l' Antiquité, Paris r8sr 
li, 54 5); il Bunsen (Beschr. Roms I p. r84), 
a I300000·2aooooo; il Dureau de la Malie 
(Écon. poi. cles Rom. I p . 403) a 562ooo, 
(lo critica lo Zumpt in Abh. d. Berl. A k. 
r84 o p. 59) ; l'Hoeck (Rom Gesch I, 2 p . 
383) a 226sooo; il \Vietersheim (Gesch. d . 
Volkerwander. l 242- 268) ad un milione 
e 'J• ; il Friedlander (Sittengesch. I. s p . s8) a 
r-2 millior i; il l\1arquardt (p. 124) a r6roooo; il 
Castiglione (in Monogr. della città di Roma 
II 283) a 574-595000; il Beloch (Die Bevolk p . 
404), a 8ooooo; il issen. (!t. Landeskunde 
II, 2 p. 526) ad un millione o un mi,llione e 
mezzo; il POhlmann invece (Die UebervOik 
der. an t. Grosstii.dtep . 22) rinuncia alla soluzione 
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del problema (cfr. Marquardt 121 n. 4; Beloch 
o. c. p. 394· 5 e Lanciani Ruins and. Exc p. 92 
segg.). Tra i vari calcoli falli, quello del Beloch 
è eli gran lun ga il più co mplesso. Con esso e · 
gli perviene a stabilire la cifra totale di 8ooooo 
abitanti; la quale a ppunto porterebbe acl e­
scludere quasi co mpletamente il commercio 
priva to, g iacchè a i bisogni di una simile po­
polazione sarebbe s tato sufficiente il ca none 
eli stato, calcolando il co nsumo medio an­
nuale d i uu individuo a 36 moggi, co me fa il 
Beloch stesso (p. 33, il Pigeonneau calcola 
invece questo consumo a ci rca 25 moggi, ma 
la cifra è cer to eccessivamente piccola, sa­
pendo noi che acl uno schiavo e acl un sol­
da to si dava no da 4 a s moggi mensili - v. 
Catone de r. r. s6; Seneca ep. So. 7 - ; e s 
moggi mensili si calcolavano anche pel vitto 
dei carcerati - - Sa li. hist . 3, fr. 6r p. 19 
Dietsch, cfr. l\1arquarclt p . I !l). Noi qui non 
inte1rcliamo procedere acl un nuovo calcolo 
della popolazione el i Roma; vogliamo sola­
mente dimostmre che la cifra del Beloch può 
e deve essere aumentata di un minimo di pa­
recchie decine el i migliaia - col che verre­
mo a sgombrare il ca mpo al commercio pri­
vato. 

A nzitutto i mezzi a cui si può far ri­
corso, per risolvere il nostro problema sono 
di natura tale che non possono con entire se 
non una grande elasticità di risultati. I n fatti 
i principali di questi mezzi, e ci oè il calcolo 
della relatività della popolazione rispetto al­
l'area della città, e l'induzione della cifra to­
tale degli abitanti sui da ti degli ammessi ai 
congiari e alle frumentazioni, non possono 
che essere molto incerti. Ed invero per fis­
sare la relatività areale della popolazione di 
Roma antica, non ci sembra possa no offrire 
base sufficiente i dati desunti dalle condizioni 
attuali delle città più popolate; e parimenti 
non si possono applicare con tutta sicurezza 
all' Urbs le cifre stabilenti le proporzioni tra i 
fabbricati e l'area eli altre città antiche. Ia 
se anche così non fosse, rimarrebbe sempre 
vero che è impossibile determinare quale e­
ste nsione e quale ammassamento di popola­
zione si debba attribuire a l suburbio. Più in ­
certo ancora deve rimanere il calcolo a base 
della cifra degli ammessi ai congiari. Il risa­
lire da questa cifra a quella totale della cit­
tadinanza è cosa che si può fare se non con 
sicurezza assoluta, certo con molta approssi­
mazione . ~la per la clesunzione della cifra 
totale degli abitanti da quella dei cittadini 
mancano i dati, a prescindere solo da alcuni, 



310 FRU 

i quali possono far fissare un mzmmum, senza 
in dicare d i quanto esso possa essere superato . 

Se tanto incerto deve dunque rimanere il 
calcolo de lla popolazione di Roma per la 
natura de i dati di soluzione, ci si potrebbe 
ritenere a utorizzati ad alzare la cifra del Be­
Joch, pel solo fatto che essa farebbe escludere 
quel commercio privato , la cui presenza in 
Roma d m10stranuno naturale e sicum. !\la 
noi non ci possia mo davvero accontentare di 
ciò, e ,·ogliamo indicare altre ragioni che 
mostrano la neces~it à di aumen tare la cifn1 
in ques tione . Per fissare la cifra degli schiavi 
in Ro ma, il Bdoch si vale della notizia con 
cui Ga leno stabilisce la proporzione di r a 2 
tra schiav i e liberi nella città d i Pergamo 
d urante il II secolo. Ora è indubbio che egli 
si ada tta a q uesto mezzo, solo per la man­
canza d i notizie più dirette. !\la comunque 
sia, a me se m bra indiscutibil e che la propor­
zione di Galeno sia troppo esigua per Roma. 
( essuno infatti prima del Beloch ha avuto 
animo di adottarla. Il Blair- lnquires into the 
state of slav. am. t he Rom. Edinb. 1833 -
faceva valere pel tempo che ci interessa la 
proporzione di tre sch iav i ad un libero, il 
Vossius - Var. Obs. Liber 1685 p. 32 seg. -
q uella addrittura assurda d i un libero a venti 
schiavi, il Dureau de la l\Ialle - Écon. poi. 
cles Rom. I, 226 - quella di 27 liberi a 22 
schiavi, il !\larquardt- p. 123- q uella di un 
libero ad uno schiavo e 'l•• il YVallon per 
l'Italia iu genere nel V II secolo quella di 
uno ad uno - v. Hist. de l'esci. I 157- il Biot 
-De l'esclav. anc . en Occ. 45 - invece dichia­
rava impossibile stabilirne una- v. anche \'an­
nucci, Storia clell'lt . ant. I II, p. 24 segg.). \'a 
infatti ri cordato a quale considerevole numero 
dovevano ammontare gli schiavi pubblici (ne 
e rano usati in tutti i rami dell' amministrazio­
ne : sotto Claudio soo servivano per la cura 
aquarum - Front. de aq. 116; e 10000 o più 
e ra110 adibiti alle zecche al tempo eli Aureliano 
- Vita c. 3S), i gladiatori e tutto il personale 
degli spettacoli : va r icordato che molte ric­
che fH miglie avevano « agmina servorum et 
a ncillaru m greges » - (Cic. pro l\ l il. 21, 55, A­
scanio p. 33 Orelli; cfr. Pl inio 33, 47; Seneca 
De Clem. 1, 24, De tranq . an. 8, De ben. 7, 
10; G ioven. Sat. Xl\·, 305; Taci to Ann. 3, 53; 
Aten 6, 104 con enorme esagerazione ne as ­
segna a Scauro 8ooo. Del consolare Pedanio 
Secondo del tempo di Nerone è detto che 
ne teneva in casa 400. Orazio - Sa t r, 3, 
12 - sembra considerare come numero nor­
male di servi per un uomo dabbene, una 
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diecina. V . Liebenow De belli servilis causis 
et o rigine 1838. p. 6; l\Iarquarclt V 135 seg.)­
Il Beloch (p . 403) osserva però che il nu­
mero d i q ueste fa miglie doveva essere limi­
tato. E sia (non però tanto quanto si potreb­
be dedurre da lla frase di L. Fili[ po riportata 
iu Cic. de off. 2, 2 1, 79, la quale non può 
appli ca rsi ai tempi di Augusto nei quali 
il lusso dovea essere aumentato certo 
dal 104 a. C. ) , ma si deve pure consi­
dera re che tu tti i fabbricanti, manuali, com­
mercianti ed ar tisti lavoravano con sch iavi. 
Solamente i mend ichi, al d ire di Catullo (23, 
r; 24, s cfr. Lobeck Aglaopham. II 1037; 
1\ IarquHrdt 123, 11. 3) non s i permettevano 
l' ag-io eli uno schiavo. O nde è, che forse anche 
parecchi di quegli stessi 320000 che furono 
amm essi a l congiario del 5 a. C., avean in 
loro casa de i servi : almeno tutti quelli, dei 
quali l' essere stati esclusi nell e successive ser­
rate dalle liste del le frumentazioni d imostra 
che non si doveano trovare in condizioni trop­
po disagiate (i l fatto stesso che nel 28 a . C. 
seco ndo Dione 53. 2 fu q uadruplicata la ra­
zione mensile di frumento agli ammessi al 
beneficio, conferma che in molte delle fami­
glie della plebe frumentaria d i quel tempo 
doveano trovarsi degli schiavi, gi 1cchè la qua­
d ruplicazione portava ad una clis ribuzione d i 
240 moggi al meno per famiglia, sufficienti ad 
una media d i 7 persone, superiore evidente­
mente alla media d i famigl ie senza servi). 
Questo complesso di considerazioni ci fa rite­
nere assai esigua la cifra (meno di 28oooo) 
a cui il Beloch fa ascendere la popolazione 
servile d i Roma. S icchè già sotto questo a­
spetto guadagniamo del campo per lo sviluppo 
del commercio priva to. l\ la anche per a ltre 
ragioni la cifra to tale del Beloch va conside­
rata troppo mesch ina. Egli, partendo dal pre­
supposto che alle frumentazioni e ai congiari 
fossero ammessi generalmente anche i citta­
d ini dimoranti nelle vicinanze di Roma, viene 
a defalcare da lla cifra, cui g iunge col suo cal­
colo sui dati dei congiari, soooo ci ttadini, che 
assegna alla campagna circondante Ro ma per 
un raggio d i 20 - 30 miglia, esclusa Ostia; e 
poi dalla cifra totale degli abitanti a lla quale 
approda prendendo a base la cifra della po­
po lazione cittadina, r idotta co n quella prima 
defalcazione, sottrae altri 7oooo tra cittadini, 
peregrini e sch iavi, che assegna ad Ostia. Tale 
presupposto però noi abbiamo dimostrato non 
esatto; onde queste r 2oooo persone, vanno 
incl use nella cifra della popolazione di Roma, 
e ad essa va aggiunto anche il numero degli 
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schiavi proporzionale ai primi 50000 defalcati. 
Ecco d unque le modificazioni, che noi propo­
niamo al calcolo del Beloch. Numero dei 
cittadini nel 5 a . C. calcolati in base a i32oooo 
ammessi al congiario d i quell' anno, almeno 
550000 (L!ttli residenti in Roma). 

Peregrini senatori e caval ieri 6o- 7oooo. 
Compie so 62oooo. 
Posta questa cifra fondamentale rimane a 

calcolare il numero degl i sc hiavi . Adottando 
la proporzione del Beloch, g ià la cifra dovreb­
be essere portata a 930000, e questa ci fra 
rappresenta il minimo possibile de lla po pola­
zione d i Roma, minimo che deve, secondo 
me, esser aumentato a lmeno al millione, 
per la nece sità d i adottare una proporzione 
maggiore tra il numero degli schiavi e quello 
degli uomÌI i liberi . 

Quanto a lla relatività a reale, noi non credia­
mo che essa possa os tare a ll'aumento che pro­
poniamo. \ a infatti considerato che gli schia­
vi privati doveano esse re alloggiati nelle va­
rie case con assa i pochi rigtwrdi, sì da to­
g liere il minore spazio possibile, e grande 
alla sua volta dovea essere l'ammassamento 
degli schiavi pubblici. È questa co nsiderazione 
precisamente, che mi muove a credere che la 
popolazione relat iva d i Roma, potesse supe­
rare come media normale anche q uella dei 
quartieri più popolati della Na poli odierna. Se ciò 
non ci si concedesse, ci potremmo appigliare a 
collocare una parte clelia popolazione da noi 
fissata, oltre le mura Aurel iane, nel suburbio 
immediato della città. Il Castigl ione poneva 
- p. 283 - nel Suburbio e nella Ca mpagna 
una popolazione di 6 o 7ooooo persone, il 
che, come bene osserva il Beloch (p . 395), non 
è nè fo nd. to, nè verisimile; ma colloca rvi 
qualche diecina d i migliaia di abitanti non 
mi se mbra ia altrettanto. (D iversamente però 
credono il D urean de la 1\Ialle: Économie po­
litique I 370 - 387 e lo Iordan Topogr. I, 
I , 336, cfr. Beloch p. 405 n . r .•). Q uanto poi 
a ll e cifre d ·Ile insulae e dell e do11ms addotte 
dai regionar i (v. Iordan Top . J, r, 3 14; Igna­
zio Guidi B :\I. r884 p. 218), il computo della 
popolazione Romana fatto da l Beloch pretende 
quasi asso! L tamente che si interpretino le pa­
role ÙIS1tlat e domus nel senso di f uochi, 
come g ià fecero il \ Vietersheim ed il Casti­
gliani; cosa che, secondo me, non è t roppo 
probabile; un computo invece che la facc ia 
ascendere a l mi Il ione agevola l' inter(Jretazione 
naturale di case. 

Da que te osservazioni dunqne s i può ti­
rare la conclus ione che , anche attenendoci 
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al minimo d i 930000 abitanti per la città, si 
ha la riprova che all'approvvigionamento di 
Roma non bastavano il commercio e le distri ­
buzioni d i stato, ma occorreva il concorso non 
indifferente del commercio privato. ì\la chi q ue­
sto commercio privato ha voluto escl udere più 
per un' idea aprioristica, che per un esame 
complesso di tutta la questione, si è affa n­
nato a ripetere che non g li poteva essere ri­
conosciuta un'importanza di fa tto, perché esso, 
dinanzi a lla concorrenza dello sta to non a­
vrebbe potuto reggere (v . Rodbertus in H il­
debrands lahrbiich. fiir at. Oekon. VIII 
4 18 oss. 6o; Hirschfeld p . 22). Ora ciò è del 
tutto a rbitra1io, poichè non è vero che lo stato 
si trovasse pe r il sistema eli prestazione na­
turale in condizione poi troppo privilegiata. 
Noi abb iamo d imostrato che le p restazioni 
annonarie non sa livano a li' altezza che si cre­
de, e che il sistema eli aclerazione dovea a­
vere u11 ampio sviluppo; onde lo stato, spe­
cialmente dal tempo el i Traiano, dovea in buona 
parte acq uistare a lle s tesse cond izioni dei pri­
vati il frumento, che cles ti11ava al commercio 
d i Roma. Se anche non si riconoscesse ciò, 
si dovrebbe convenire che, com unque l' ac­
quistasse, lo stato clovea normalmente ven­
dere il proprio frumento a prezzi non inferiori 
a quelli della piazza (l' Hirschfeld s tesso è 
costretto a riconoscere ciò. Annona p . 26 e 
Unters. p. 131): e ciò equivale a dire che la 
concorrenza uffic iale non era tale da stroz­
zare il commercio privato. Se g li imperator i 
cercarono i11coraggiarlo con privilegi, ciò stesso 
di mostra che le condizioni generali del mer­
cato doveano permetterne la vita, e che an­
che dal suo co ntributo doveano d ipendere le 
sorti d eli' approvvigionamento di Roma. 

La nostra co nclusione finale adunque è , 
che per tutto il tempo del buon impero non 
solamente il commercio privato doveva essere 
g iuridicamente permesso, ma anche rea lmente 
praticato con proporzioni considerevoli di svi­
lu ppo. 

3 ). Periodo del basso impero. Quanto 
al basso impero invece può essere che si ve­
nisse a stabilire il monopolio assoluto dello 
stato, o al meno un assorbimento quasi totale 
del commercio frumentario, da parte del me­
desimo. Sembra inratti che se non delle pro · 
ve, degli indizi el i ciò non manchi11o. A nzi­
tutto si hanno delle prove che lo stato spac­
ciava spesso del frumento di cattiva qualità, 
e forse non avrebbe potuto far questo, se li­
bera fosse stata la concorrenza (Krakauer p. 
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37). In secondo luogo per tutto questo tempo 
manca q ualsiasi notizia riferibile a commercio 
privato, al d i fuori d i una di Zosimo (VI, 11) 
che riguarda però condizioni anormali (Kra­
kauer 38 n. 5) . F inalmente in questo mo­
mento, in cui, trasportata la capitale in O­
riente, l' interesse che lo stato prendeva alle 
condizio ni dell'antica res idenza, era assai li­
mitato e discutibile, è ovvio credere che egli 
volesse trovare un compenso alle distribuzioni 
gratuite o a prezzo ridotto eli pane, e nessu n 
altro co mpenso poteva sembrare più adatto a ciò 
che il monopolio del frumento. Se inoltre una 
d ifficoltà non lieve ad ammettere l'attuazione 
eli quest'ultimo nei tempi migliori dell'impero, 
è precisamente la grande estensione della po­
polazione di Ro ma, e la gravità dei suoi bi­
sogni, q uesta d ifficoltà viene meno per quanto 
riguarda il basso impero. Infa tti la popola­
zione d i Roma dopo Costan tino dovea essere 
ce rtamente molto mi nore di q uello che fosse 
stata nei primi tre secoli. 

Tali considerazioni se non d imostrano, ren­
dono probabile l'ipotesi di un monopolio fru­
mentario nel basso impero. U n simile mono­
polio fu esercitato più tardi da Giustin iano -
v. Poocop. Hist. are. p. 1'45 Bonn. - nè ne 
mancano degli esempi nella storia posteriore 
di Jtalia- v. Burckhardt Cult. d . Ren . I I, 
4 18-22). 

G ià però al tempo d i Valentiniano llf, 
quando lo stato a mai barcollava, e le presta­
zion i an nonarie delle provincie per le inva­
sioni dei Germani, si erano q uasi ridotte al 
nulla, vediamo che acquista grande importan­
za per la città una corporazione di mercanti 
frumentari g reci, i quali eviden temente dovea­
no provvedere a spedizioni di grano dall'O­
riente. Già in questo momento perciò è sicuro 
che ogni monopolio frumentario cessò di es­
sere, se mai uno ne era esisti to (v. Krakauer 
l. c.). 

VII 
Appendice 

Cure per l' approvvigio1lamelzto e ~·el ativa 
benejicienza nelle citta detl' impero. - La 
gestione dell'annona era naturalmente or­
dinata in tutte le città dell'impero, giacchè 
il vegliare a che le provvigioni non facciano 
difetto ed il regolare coi mezzi più opportuni i 
prezzi del mercato è uno dei doveri più ele­
mentari che si impongono agli organi ammi­
nistrativi d i una qualunque convivenza sociale. 

Le varie incombenze di questa gestione 
erano d i competenza degli edili (v. Diz. ep . I 
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24 r e se g. Liebenam Stadteverwaltung, p. 
362 e seg.), ed in Oriente de li !t.yopav6p.ot 
(v. Liebenam o . c . p. 362 , n. 6), ma q uando 
poi con lo sviluppo del sistema dei munera, 
si vennero a sci ndere dalle cariche commu­
nali ord inarie un g ran numero di competenze 
speciali (v. Ohnesseit Phil. XL V, s so; Lie­
benam ivi LVI, 316; cfr. Kornemann in Pau­
ly-Wissowa R. E nc. IV, 2, 18oo), allora nelle 
ci ttà minori sorsero a somiglianza di Roma 
delle curae particolari, e cioè il mwms atmo­
tlae, q uello dell' m·ca Jrmnentaria, e quello 
della amwnaedivisio- V. Diz. ep . I 485 e seg ., 
alle iscrizioni notate nel qual luogo vanno 
aggiunte quelle dei r;mim:u e degli EV~tl~t&.p­
xac raccolte da l Liebenam o . c. p. 368, n. 4 
e 5 - v . anche Kornemann l. c. Inoltre 
va nno segnalate: 

N . S . 1900 p. 102 n . 3 -cfr. R. A . 1900 
II p. 507 n. 180 - i. eli Nola: D . III. [T.] 
Mm·i .... Hic. [a]11te legit[ima111] aeta[t]e[m 
c]uram eg·it rei (nmt. ( 1) e C. XI 45 79: T. 
Calvisio. T. fi l .... wr(atori) pec(tmiae) (m­
m(eulat·ine ). 

Una delle cure principali che riguardo 
all' an nona si imponeva all' ammi nistrazione 
e ra naturalmente q uella d i mamenere in g iu­
s ta misura il prezzo del frumento, per il 
che e ra necessario che essa tessa concor­
resse sulla piazza, ed avesse riserve eli grano. 

È perciò appunto che esist vano nei mu­
nicipi dei fondi destinati all' ac uisto del fru­
mento, (v. Diz . Ep. I 485 e Liebenam o. c ., 
362, n. 4) per l'inalienabilità per la con­
servazione dell'integrità dei quali, il Digesto 
ci conserva alcune disposizioni (so, 8, 2, 2-6; 
v. Liebenam o . c. p. 369) , e perciò a ncora, 
spesso i proprietari fondiari erano obbligati 
acl offrire alla loro città una d terminata per­
centuale dei prodotti dei loro ca mpi, a prezzo 
r ibassato (v . Dig. 7, r, 27, 3; so, 4, r8, 25; 
cfr. Liebenam. o . c . rro, n. 3). Nè va di ­
menticato che per parecchie città dell'impero 
troviamo esplicito ricordo d i pubblici magaz­
zini di frumento (cfr. Liebenant o. c . p . ur), 
così, oltrechè per Atene, per Cizico (Strab . 
X II, 57 5; Teofr. de plant. 4, 2 3; hist. plant. 
8 , r r, 3 ; 1\farquardt, Kyzicus p. 30); per Turia 
(Lebas Foucn rt 303 a), per Antigonea (Bull. 
Corr. Hel l. XX, 124 ) e per altri luoghi. 

(t) Al frum. segue doyo una lacut1a ~t:t, ed il De 
P etra in ft tti della Com m. di Terra di Lavoro 1896 p. 30 
leggeva utd(i'g}tmt; il Pat roni iuvece in N. S. l. c. dichia­
rava che tiOII gli li usciva \'edere su:ta pietra tracce del­
p :"tzd.,· inoltre per ragioni di spazio dubitava della cou­
ven ienza del supplemento del De Petra, e propendeva a 
credere che l' ent fosse reliquia del nome di un qualche 
municipio, 
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Nonostante però tutte le disposizioni più 
opportune (tra queste vedi pe l tempo basso 
Cassiod. Var. I, 34) non era fac ile r<~ggiun ­

gere l'inten to e frenare l' av id ità degli spe­
culatori, che come a Roma (H ist. Aug . Com­
mod. q; Alex. Sev. 22 ) non faceva cer to 
difetto nell e altre città dell'impero, e non 
si arrestava nemmeno dinanzi agli imperati vi 
tfl ssativi della legge romana (v. Diz. 48, 12, 

2). E apput to per questo talo rfl si rendeva 
necessario l'intervento del magistrato romano, 
o l' affenna zwne precisa della volontà dell' im­
peratore. Così vediamo che una volta in A­
spendo il popolo, il quale era costretto a nu­
trirsi di erbe e di frutti, perchè le classi pos­
sidenti sequestrava no il frumento, si rivolse 
per aiuto al governatore (v . Philostr. v. A­
poli. r, 15 , p. 18 cfr. Liebenam o. c. p. 365 
e seg.); e la CIA III, 46 rappresenta forse 
una consti futio imperia le riguardante il com­
mercio del frumento, la quale tra le altre 
disposizioni doveva contenerne qualcuna contro 
coloro che con male arti rincarivano il prezzo 
del grano (v. a . l. 6. 7: .... v pur.ct.pÒv 

~ ' r ] ' ' À • ~ . Toc<; oc .... . '- ct.YTct. EYOX wac TiJj cfr. il com-
mento dell 'editore. Vedi anche la CIA III, 
4 7 che de\·e essere di indole analoga alla 46, 
l. 4: .... ~ ipeupef.J.rX"TrCiJY n IJECTOJ[vcroY ?]) . Non 
è questo il luogo di ricordare che nè nell'e­
ditto di Diocleziano era stabilito il prezzo 
del frumento (v. C. III, p . 826) perchè, que­
sto editto va considerato solo come una ta­
riffa, cioè come un tentativo di stabilire con 
un bando dd governo la proporzione nella 
quale le merci potevano essere scambiate colla 
moneta ornai scredita ta nel mercato (v. Bu­
cher Zeitschr. fi:tr die ges. Staatswiss . so, 195, 
cfr. Liebenam. o. c. 366. n. 2) - nè che 
talvolta gli imperatori si presero l 'arbitrio 
per mania di popolarità o altro di abbassare 
i prezzi .del grano e di altre provvigioni ol ­
tre i limiti del possibile e del conveniente (v . 
Amm. Mare. 14, 7 per Gallo; 22, r4, Liban. 
J, p. 587, I ulian, Misop. p. 368 per Giu­
liano: cfr. f iebenam O. C. p. 366, Il. 2). 

Premesso tutto ciò occorre domandarsi se 
le cure dell'amministrazione frumenta ria nelle 
città dell'impero giungessero a crearvi, ad imi­
tazione di Roma, qualche cosa di simile al­
l' istituto delle frumentazioni. La risposta però 
non può che essere in linea generale negativa , 
anche pei municipi e per le colonie, le quali 
pure, come dice Gellio, (Noct. Alt. 16, 13): 

« populi 1'0mani .... quasi etfigies pm·vae si-
11mlacraq11e esse quaedam vide1tt1w. -. 
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Le ragioni che spingono ad una simile ri­
sposta sono: l. La manca nza quasi assoluta 
di notizie in IJroposito (v . appresso): li. Jl 
fatto che quando si volle provvedere al so­
stentamento dei fanciull i pi tt poveri in Italia, 
si creò il sistema degli alimenta, invece el i 
ampliare, come si fece in Roma, un preesi­
stente istituto eli frumentazi oni : III. La testi­
monianza esplicita eli Appiano b. c. 2, 120: 

TO TE (JCTnpÉacov TOÌ<; 1rÉY'i11JC xopnyouf.J.EYOY 

b f.J.OYr' 'PWf.J-?1 TÒY &.pyÒY "ct.Ì 7rTCiJXEVOYTX 

"et. C Tct.X,l/EpyÒY T n<; 'l TiXÀ.tct.<; ÀEÙlY É<; TÌìY 

'PWf.J.'i1Y ir.ét.yETct.c - la q uale può per il va­
lore delle altre due ragioni esposti'! essere ap­
plicata anche a l tempo posteriore R quello in 
cui l 'autore scriveva (diversamente apina il 
Liebenam o. c. p. 1 1 o, ma a torto). 

La nostra risposta nega tivR però non a­
spira a valore eli assolutezza e eli universalità . 
Che in qualche città specialmente dell'Oriente , 
esistesse la consuetudine di provvedere pub­
blicamente il frumento alla parte più misera 
del proletariato non devesi in nessun modo 
negare. Ciò è esplicitamente testimoniato per 
Rodi a i tempi di Strabone (v. Stra b. I 4, 
652, il qual passo però disgraziatamente non 
è tramandato integro; cfr. V. Gelder, Gesch . 
d . alt. Rhod . p. 275). Sappiamo inoltre che 
distribuzioni eli pane furono introdotte da 
Diocleziano in Alessandria nel 302 (v . Proc. 
Ilìst. are. 26, 77; Chron. Pasch. 276 D, Bonn, 
cfr. Sei. ad ili. Chron. Pasch., Bonn, v. li 
p. 165; Exc. Lat. Barbari in Chron. min., 
Frick, 354, 18; Socr. Hist. ecci. 2, 17; e Go­
thofr. a. C. Th. 14 , 26, 2, v. V. p. 300 seg.), 
e una simile istitu zion e di beneficienza risulta 
per Antiochia dal fatto che nel 387 per puni­
zione fu ordinata transitoriamente la sua abo­
lizione (Liban. l 656 e 672; Tillemont Hist. 
des emp. V, 271; Cless . in R. Enc. v. Wis­
sowa VI 1832). 

111a questi casi, e non vogliamo escluderne 
nemmeno qualche altro, rappresentano delle 
eccezioni alla regola. 

Se in linea generali:! nelle città dell' impe­
ro mancava qualche cosa eli simile all'istituto 
delle frumentazioni, ciò non toglie che esse 
potessero permettersi di decretare in casi op­
portuni doni di frumento a qualche persona 
benemerita (v. C. XII, 3179: T(itus) Iutius 
Festus .... decreto dewrion(mn) accepit . .frrt­
menti m(odios quinq1tagenos) cfr. sopra). Re ­
stava poi affidato alla beneficienza degli im­
peratori, dei magistrati e dei privati, il lenire 
le angustie delle varie città specialmente in 
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casi di carestia con generosi soccorsi. Ed 
esempi di queste liberalità non mancano. Esse 
si esplicano in varie guise e cioè: 

a) con doni fatti alla città, i magistrati 
della quale poi potrann o valersenc a seconda 
dei casi, o per procedere a dis tribuzioni gra­
tuite o per concorrere ad abbassare il preao 
della piazza: Simili doni di Adriano sono ri­
cordati in D . C. 69, s. 2 - 3 e 69, r6, 2. 
Vedi anche: 

C. II 2782, cfr. Diz. I, 474 . 
Bull. Corr. H ell. XVII, 303 , (Apamea): 

~pi-fcxvT.x. TiiY 1roì..cv Év J'vox[pn]aTotç xcxcpoìç 

oEiTov É7r [cJ'6]tm. 
Le Bas \Vadd. 1227 (Balbura): 7rÀEovck[xcç] 

É1r[cJ'6nx] Elç T[ n] v 7rcxTpiJ'[ ex o]EcTOY 
e forse Bull. Corr. hell. XI , 93 (IJ!acedo-

?tes Hircani): xct.Ì ÉY TqJ [xp6v'P] aEtToJ'naç 
xp c~ÒJy ... .•. 

b) con doni diretti esplicitamente a distri­
buzioni g ratuite: 

Le Bas Wadd. 1228 = CIG 438o k • (III 
p. I 168): 7rpOOÉ~ETO Eiç TÒ OEITOf.J-ÉTptoY f.J-0-

(diovç) n8 1
• 

Petersen Luschan: Reisen in Lykien etc., v. 
II: r 14 X IX A ( f{orydalla) l. 6 seg. hÉP,.EaEY ... 
OE ITOf.J- ÉTp tOY. 

CIG. 43 r6 c. (III p. r r so - Arycanda): 7r<X­
paaxof.J-E [vov TV miì..Ec aìrov xaì] 1rvpov. 

C. II, ?04 4: Dec?·eto decuriomtm .. .. . ] cives 
et incolal[e .... ] ob divisionem .frmn[enti ... . ]. 

C. V III, rs497: [plus quam sn]tficientem 
frn menti copiam propriis Sltmptibus popnlm·i­
bus esclzibuit. 

C. VIII, I 54s6: [et popu!o ob dedic]ationem 
.f rumen!ttm d ed i t . 

N . S. 1899 p. q8: m. pewniam in- se­
gue una lacuna- [(]rumentariam- altra la· 
cuna - [p,·ae]stm·i volo plebi: la prima lacuna 
va molto probabilmente riempita con un libe­
ralitalem o un divisione m, o simili , (l 'idea del 
De N i no - N . S. l. c. - che nelle citate 
parole vede un accenno che colui il quale fece 
il testamento conservato n eli' iscrizione, do­
vesse avere qualche uffic io pubblico nel mu­
nicipio e forse anche onori nel decurionato 
non calza affa tto ). 

Bullettin Archeologique du Com. d. travaux 
historiques e t scient. r89r p. :83 n. 29, 30 
( T!mbnrnica): Q. Fur.fanius Q. f. ..... trit(ici) 
mo(diormn) X m(illia), cum esset dena1·iis de­
?tis, ex denariis denis a Bellico patre tzomùte 
ejus populo datis ? ; item sportulas o1·dùti bis 
(dedit). (v. comm. dell'ed. a p. 184). 
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Inoltre il IJEtTOf.J-ÉTpnç di Bull. Corr. Hell. 

X, 54 (Kadyanda), il IJ EITOf.J-Hpovf.J-EYoç di Le 

Bas \Vaddington r 266 b ( Patar,l) ed il acTo­
dornç di CIG. 2804 (Ap!trodisias) sono da 
in tendersi co me donatori che distribuiscono 
il loro grano (cfr. Liebenam o. c . 368 n. r .). 

Per un esempio regale d i simile benefi­
cienza in tempi tardi v. Cass . Var. 12, 27. 

c) con doni di denaro des tinati a ll'acquisto 
pubblico d i frumento: 

Le Bas \Vaddington 992 = CIG 383 1 a 8 

(III, ro6o Aezani): dOYTct. l!.py 'geov .. .. ] EtS -ràt 
IJE tTamxa, cfr. 985 = CIG 383 1 a 7 (III 1059): 
dOYT[<X.] XCX Ì [E]iç rC. IJEITOJYIXC. J<:pn!J-CXHJ .. rl..pyu­

ptoY 7rct.p Èct.liTOV d Ìç. 

Bull. Corr. Hell. X, 500 (Syllion): ÉmdE­
d OJ'XO'TIJ.. TgJ d n!J-'{) (d l1Y .) 7rEYTCXXéatcx Ei5 11El­
TOJYEtCX.Y. 

Le Bas \Vaddington 648 = lG 3422 (Phi­
ladelp!zin ): &..vcx..!j-ÉvTcx r)Ì 7rOÀEI TckXEIOY f.J-SY 

Etç IJEITOJY IXC. J<:pn!J-CX.TCX d l1Y<XrlOJY f.J-tl('lOtdct.ç 

7rÉYTE .... 7l'Oll100tf..i.EYOY .. " émJ' oaw; XPl1f..i.OtTOJY 

TV TE )'Àti'X1iT0tT!' 7rcxrpiJ'e Etç xpn!J-CXTCX OEIT())­

YtXC. (dnv.) f.J-I.>p taiJcxç 7rEYTnXO~TCX. . 
Sterrett Papers of the Am rican school of 

class . s tudies a t A thens III, 414 (Adada) : 
E7rld OYTCX Elç 7r<XpCXOXEVnY IJE [ f l T O !l J' nvaptcx 

d lOXE iÀ tcx. 
Idem. 612 (Killidj): ÉmdoC11cxv 'Xct.t OEITOJ­

YtxC. XCX.Ì rl..yopcx.YO!J-llt" xpn!J-ct.TCX. 
Lanckoronski: S tadte ?amphyliens und Pi­

sidiens I, 33 = CIG 4342 (Perge): [iv] TETaÌç 
xct.Taaxovacxeç a E ero [d'E i ex.] eç 1rpoxpnaE1ç d ovTcx 

rl..p[y jvp lOY Ei5 rl..yopCX11f.J-ÒY 7r~p())Y, 
C. II, 53; JJI r448, 3009; Orell i Henzen 

67591 cfr. D iz. I, 474. 
Aggiungi: 
C. II, r 573 : l in] .fm11leutmJl (dena1·ios) CL 

conhtlil. 
C. III, 699g: Kaput ex testame1tlo P. Aeli 

Onest'mi Attg. ti[ b.] Civita ti lvarolmsùmt pa­
b·iae meae a111aulissimae . .. .. dari volo (se­
slertimn ) CC (111illia) ea condù:iotte uti arbi­
tratu C01·tteti .. .. itti et Cornelt [He]syci .foe­
ne1·etnr ea pecunia et ex ttsw is q[uod con­
f)ectwn (uerit p[ro]ximo triemtio Ùt sito11ico 
tribumtt, ut q[uo]d[q]uod atmis possit e[ o] .f?·u­
mentum comparm·i. 

d) con offe rte d i g rano a prezzo ribassato : 
(per esempi preromani notissimi vedi KOhler, 
A th. Mitt. VIII , 2rr=l\1ichel, Ree . d'inscr. 
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no per Atene; CIG. 2058 =M iche! 337 per 
Olbia;:Hull. Corr. Hell . X, 133 =Miche! 386 
per Delo; Anc . gr. inscr. in Brit. Mus. III 
455 =Miche! 493 per E feso) . 

C. XI 6 1 r7 : Jlltmicipes et incolae ob merita 
ejus (L. Jlf esii) qt~od mmona Kara .frnment. 
dellm'io modium P1'aestitit . 

Rev. Arcb . 1892 li, p. 215: JJiemmius Pe­
cuarius M a·rceltim~s . . . . . ob . . . . . dedicatio11em 
(del templum Capilo !ii di Nwnluli) . . . . exi­
ge11fe anuona, .frumenta qna?ttacwnq11e !wbnit 
populo m11lto mùto1·e pretio qttam liwc erat 
benignissime praeslitit. 

Vedi anche Iulian. l\lisop . 369 . 
e) con le cure più assidue e più d iligenti 

per mantene re l'abbondanza de ll e p rovvi ­
gion i, ed impt'dire eccessivi rialzi d i prezzo 
nel mercato: 

C l G. 3o8o (Teor rpvÀa~avm n ì v su~nvlav . 
Lanckoronski: Stadte Pa mph yli ens und Pi­

sTdiens:) I, 34 ( Tennesso): hrny; s[Àaro IJE l­

TO~Eiac; fJ.EYrXÌ 11<; ovanc; EV~l1YtaY r.apaax,n ­
IJEIJ~(X.l T~ 7rÌ t~~ El. 

Bu ll. Co rr. Hell . lX, 109 (Lindo): r.apa-

ax,ovra TtXY :-.!te; ayo[pà.c;] EVETHptaY r.à.IJIY 

J'a'ftÀÒJS ir. c:J!pE~.ia r&v dnovp.Évrov . 

Bull.' Corr. Hell. XI, 306 (Kys ): EY r~ 
()(.tJT~ ÉYl()(.!JTtfi l(()(. l ayopiXYO f.LWY xal 7i1Xp()(.­

IJX,Of.LEYO<j iv r)ì [a jpx,p r.apar.paatv r&~ ÉY 

rp ayop(f 7iOJÀOVf.LÉYOJY . 

Bull. Corr. Hell. XV III, 54 r = Arch. ep . 
Mitt. (JJ:fade?l): ÉY av()(.yxcdg; xatp9J 7rct..paa ­

X,OYT~ J l a 7rV'.YTÒç TOU ÉYlCI..tJTOU arp~ovwç )(()(.l 

ÀÌIIJ I7réÀÒJç ra.; rporpaç rp 7iC1.Tptdl. 

Lebas Waddington 399 (JJ1ilasa ): Y..()(.l dta­

[rpvÀaaarov tirp:J-oviav Eis rà.c; r.rxvnì ]vp.:tc; yi­

vsa~at. (cfr. 401). 
Bull. Corr. H ell. X, 220: r.rxpEax,op.[Év]ov 

TE )(()(.l ÉY rp IJEITOdEi~ É~nc; riO: r.!aYTa TWY 

ÉmrndtOJY -:-o1., 1l'oÀ[oi]T()(.IIj Et<; EVETnpiav . 
Vedi inoltre le iscrizioni C. Il, 4468; III, 

3170; V, 1874 788 r; V III, 1468, 9250; X, 
453; X I 377, 379; O relli Henzen 2172 Add. = 
C. X I, 5635 (cfr. Diz. ep. I 474)-

Troppo fra•nrnentarie per classificarle sono 
le iscrizioni Bull. Corr. Hell. V, 89 e la C. 
IX 5454-

Come si vede adunque, freq uenti per le 
città dell'impero, sono i ricordi d i liberalità 
private per agevolare il vettovagliamento fru­
mentario de l popolo, e tra d i esse quelle P.· 

strinsecantisi in distribuzioni gratuite confer­
mano in special modo l'idea:che'generalmente 
fuori d i Roma non esistesse nulla di simile 

FRU 

all'istih1to delle frumen tazioni. Questo sorse 
come un prodotto delle peculiari condizioni 
politiche della U1·bs al tempo dei Gracchi, e 
restò sempre un privil egio d i quella folla va­
ria , numerosa ed irrequietà che costitu ì la 
plebe di Ro ma. 

Essa nell' impero rinunciò ad ogni attività 
politica, ad ogni affermazione di sovran ità, 
ma agli imperatori, a i quali aveva abdicato 
tntti i propri d iritti , chiedeva incessantemente 
agi e diletti, panem et circenses. La sua av i­
d ità insaziabile crebbe ogni giorno più, e l'au­
tocrazia che sapeva bene come valersene e 
sfruttarla, la favorì a l punto da potersi raccon­
tare che un prefet to del pretorio, ad Aureliano, 
il quale alle distribuzion i popolari di pane, d i 
olio e di carne porcina, voleva aggiungerne 
anche d i vino, esclamasse con viva ironia: Se 
ai Romani daremo pure del vino, non ci re­
sterà che imbandire al loro desco anche pol­
lastri ed oche ! (Hist. Aug. Aurei. 48) . 

Bibliografia. - Di opere generali vedi: Monuusen, Die 
•·om Trib. 177-201; Rom. Si. R. II • 502 segg., 667 segg., 
1034 segg., III, 445; Marquarclt, Rom. St. verw. Il ',p, IlO, 

p, ivailebm' 414-424; Lauge, Rom. Altert. II, 643 segg. 
III , 32, so, 159, 171, tBt , 258. 289, 383; Hirschfeld, U~ttus, 

auf. rlim. VeJwaltzmgsgescll . p. 128; Madvig, Die Ver[ass. 
"· Verw . d . •·om . St . l, 357 c 432, Il, 423; Willems, Droit 
pub. 297, 361, 489; Kuh11, Siiidt . u. Òiilf(. Vet:fass. d . 
,-lim. Rezclus. I, 46; Rostowzew, Tus~re t· amane dt' piombo 
(testo n.sso, Piel robur"o 1903) p . 34 seg!('., 72 segg. 318 
St!gg. Liebenam, Stlidlroerw. ùn 1·ò'm. Kniserz. p . 109·II3; 
362-370; Karlowa, Rechlsgesch ll , 838 seg. 

Memorie speciali sull'argomento, menzionate per or­
dine di tempo, souo: Con taren i, De frumeutaria Rom. 
largiliatu (v. in T!U!saur. del Graevius v. VII I , p. 923); 
Beseke, De frum. larg. (Batavia e 1775); Naudet, De sec . 
pubi. clt~z !es Rom . in llfem. de l'Acad. des ·inscr. et helles 
lettr. 1838, p. 12-23 c 42-66; N asse, Meletem. de pubi. cum 
anuo11ae apud Rom. (Bonn. 185 t); Hirscbfeld: Die Geb·ei­
deve1'W . .,·,, tùr rOm. Kaiserz. - AlmOila in Pllilol. 1870 
p. 1-96 (lavoro veramente (ondamentalt:!); Labatut, De l'ali­
m~ntation public cluz /es Rl)m, 187o; Krakauer Das Ver­
PfieJrll11f(SWesm d. St. Rom. i~t de>' spii/. Kaiserz. 1874; 
l!rousse. i::t . sur l'ass. pubi. et pnv. c/zez /es Rom. 1876; 
Pigeonneau De couvect u1·b. amt. 1876; Gebhardt, Stud. 
itber das Ve,·pf!eg. VOil Rom wtd Co1lsla1lt. Ùt der split. 
K1·niserz . t881; Gallet. De frum. eu. dro.,·trom. Diss. Poi­
tiers 1885; De Rossi, Anu. dell'fs/ . 1885, p. 223 segg .; 
Bableò, De cura amt. Paris 1892 . 

V anno anche ricorda li : Lipsius, Elecla I. c. 8 Admi­
randa II, c. Io; Burmann, De vect. c. 2 e 3; Mazoccbi, 
Comm. ad Tab . Heracl. 306 323; Kubn, Ueb. di'e Konzei1if. 
in Rom in Zeilsc/l1' . .f'ur Alt. 1845. p. 993 se_gg. 

Vanno poi consultati nella R . Euc. v. Pauly-Wissowa 
gli arti c . A11n011a (l, 2, 23 t6-0elller); Ca1101J. Fnmzeuta­
n'us ( III, 2, 1487 Kubitscbek); Cwatores (IV, 2, 1774 
seg.; 1799. 1800 Kornemann); in Daremberg e Saglio 
Dù:t. tùs ant. gli artic. CauoiJ. fnJ.men.tarius (l, 2, 892 
Humbert)i Frumentariae leges (II, 2, 1346 Humbert)j e 
nel Diz. ep . le voci: Aedilis , Aeneatores, AlitJzenta, A/bus, 
A1l1l0Ua, Can11n Fru.melltaritts, Congim·iu.m (v. anche Ana­
bolium, Catabolen.ses, Codicarii, Conducto1', Cong.,.arium) . 

GiUSEPPE CARDINALI 
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FRUMINO. - In una iscrizione di Gru­
mentum (C. X 2 r6), posta a un milite della 
V coorte pretoria , in fi ne leggesi: et in Fnz­
m'?lo?le est in barbm·ico . L uogo oltre i confini 
Romani, di cui non si ha altra menzione . 

FRUSINO (Frosi11oue). -C. X 5662-5666. 
8387 cf. EE. 8 p . 218. - Città dei Volsc i, 
non degli E rnici (Liv. Io, r), nella regione I 
A ugustea, sul fi ume Cosa (Strab. 5, 3, 9 p . 
237), sulla via Latina, tra Fabrateria vetus e 
Feren tinum (Itin. Anton. p. 302. 303 cf. Ptol. 
3, r, 62) . F u presa dai Romani ;1el 448 u. c. 
e la terza parte del suo territorio fu venduta. 
D iven ne forse a llora mu nicipio sine ùwe suj­
./1•agii; certo è annoverata tra le praef ectume 
(Fest. p. 233). Più tardi, forse già nel secolo 
V I, acq uistò i diri tti polit ici, e quindi, non s i 
sa quando, d ivenne colouia, come è chiamata 
in una lapide locale (5662) che ricorda pure i 
dewrio11es, e fu retta da duumviri (5663) . 
Dalla iscrizione che nom ina questo magistrato 
pare che la città sia stata iscritta nella tribù 
Oufentina, mentre un 'altra (5665) ci dà l'A­
niensis . Le notizie deg li scrittori sono relati­
vamente scarse e d i non molta importanza (Cic . 
ad A tt. I r, 4, 1; e p. I 3, 4 · Pii n. nat. h i s t. 
3 , s, 64 . Sii. !tal. 8, 4oo; 12, 532. Iuven . 3, 
724 . Lib. colon. p. 233 ); frequenti sono invece 
g li accen ni a prodigi avvenutivi (Liv. 27, 37; 
30, 2. 38; 31, 12; 32, 29. Obseq. rs. 20 . 

MOMMSEN, C. l. Lat. X p. 554· 

F UCINUS. - S iccome personificazione 
del lago omonimo, a lui son dedicate le iscri­
zioni provenienti da luoghi più o meno ad 
esso vicini. C. lX 3656 (Marsi 1\larruvium): 
C. Gavius L. .f., C. Veredius C. f. llfessalla 
F ucino v . s. t. 1/t.; - 3847 (Supinum): St(a­
tios) Staiedi(os), V(ibios) Salviedi(os), Pe(tn•?) 
Pagio(s) Fougno ( = Fttcino) m·am; - 3887 
(Lucus?): Onesimus Aug(ttsfi) lib(e1·tus ) p1·oc(u­
rator) feci t imagiuibus et LarLtllt (Augustorum 
d) w ttoribus Fucini. 

Q uanto al lago stesso, una lapide di Alba 
F ucens (C . lX 3915) è posta all'imperatore 
Traiano (a. 1 1 7) da l senatus populusq(11e) Ro­
m[auus] ob 1·eciperatos agros et possess[ores] 
quos lacus Fncùzi violent[ia exl1wbm·at]. 

FULGINIA. - Personificazione della cit­
tà F ulginiae, ricordata in una iscrizione della 
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medesima e dalla quale si vede come vi esi­
stesse un collegio d i donne, c te dalla divinità 
stessa prendeva il nome: C. Xl 5223 : D . 111. 
Tutiliae Laudicae wltrices collegi Fulginiae . 

FU LGINIAE (Foligno). - C. X 5205-
526o - Città deii'Umbria, ulla via Flami­
nia, t ra S poletium e Perusiae, nella regione 
VI Augustea (Pii n. nat. hist. 3, I I3 . Iti n. 
Hierosol. p. 6 I 3) . U na volta prae.fectura, 
un'altra llutllicipiwn è chian ala in due fram­
menti in Prisciano (7, 14, 70 dell'orazione di 
Cicerone pro L. Varena. È ricorda ta da A p­
piano (beli. civ. s , 35) nell ' occasione della 
gnerra d i Perugia del 7 I4 a. c ., e più volte 
da Sil io ltalico (4, 544 segg. ; 8, 46t seg.). 
l.e iscriz ioni locali, pure così numerose, poco 
ci lasciano sul suo ordinamento comunale: 
non menzionano che dec1trioues (521 7) e un 
patronus civitatis (52 l s) . u Il pretori ano si ha 
C. VI 2375 a . I 9, e un [cmal(or) rei ] P(tz­
blicae) Fulg inatium in un frammento di la­
pide d i Ro llla (C . VI 1428). 

BORMANN, C. l. La t. XI p. 754 · 

FU LGUR. - v. ~' ulnl(\n . 

FULGUHALIS 

FULGURATOR 
v. ~' nlmeu . 

FU LLONES ( <l>ovÀÀoove<; Ed ict. Diocl. 

XXII 1; xvrx.rpe'ìt; o yvrx.rpe'ìs CIG.2I71.3938 . 
LeBas 755 · Ath. Mitt. V II 252 . Journ. ofHell. 
S tud. X I 236) de tti anche lavatores? (Edict. 
Diocl. Vll 54) toto1·es o lutores (C. V 801. 

XIV :n s6; rrÀvvn<; CIA. li3 1327) ed offec­

tores (C . IV 864; f3rx.rps'ìt; CIG. 3496- 3498; 
3938? 3924 b; BH . X SI9 n. 16 e X I roo n. 
23; Lanckoronski: Stadte Pamphyliens und 
Pisidiens li 225 n . 195). - So no coloro i 
quali esercitano il mestiere d i lavare i tessuti 
e le vesti con quel comples o d i o perazioni 
che costituiscono la così detta m·s .fullonia o 
.ftzltonica (BRh . 37 1. Plin. n. h . 7· 196. P laut. 

Asin. s . 2. 55· Vitruv. 6. pr. 7· xvrx.rpevnxn 

0 1l'Àvvnx,ì(réxv,1) Plat. Polit . 281 b. 282 a). 

1 ) . Tewica del 1Jtestiere. - L ' ars .ftzllo-
1tira che, secondo Plinio, (n. h. 7· 196) fu in­
ven tata da Nicia di Megara, apparisce anti­
chissima; la tradizione pone il collegio dei 

fulloni (Brx.rpe'ì;) fra quelli i tituiti da Numa 
(Piut. Numa 17) e una iscrizione attica del 
sec. IV (CIA. Il3 1327) ricorda una ded ica 

fatta in comune da dodici nÀvvn<;. 
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La tecnica di quest'industria ci è poi nota 
per un passo d' Ippocrate: (de diaet. I 14) 
01 YY1XqJÉEç Tanirò lit1X7rpd.aaoYTCJ.I • Àa.xTi­

zouaev, X07rTouac, EÀxouaev ÀI.IJ.l.IXIYOJ.l.EYoc lax;u-

p6TEpC1.. 7rOtÉouatY, XEfpoYTEf:, T(x ÌnrcpÉXOYTCJ. 

XIXÌ 7r1Xp1X7rÀÉY.DYTE<; XIXÀÀfGJ 7rOIÉOI.IIJIY, e per 
al tre notizie sparse in antichi scrittori, spe­
cialmente in Plinio, alle qmtli servono cl' il­
lustrazione alcuni dipinti mura li pompeiani. 
(Overbeck, Pompeji 3· ed. figg. 193-195 = 
Mau, Fiihrer 3· ed. figg. alle pp. 84-86) . 

Di qui si ricava che essa consisteva pres­
s'a poco nelle seguenti operazioni: 

1 ). Anzitutto i tessuti e le vesti si pone­
vano in certe tinozze ( pi!ae .fz.llonicae Cato 
r. r. ro, s; q, 2, o rortinae P!in. n. h. 24. 68) 
piene di acqu, mescolata a sostanze depuranti, 
cioè: soda naturale (nitnmt Plin. n. h. 3r. 106; 

viTpov) creta fullonica (Pli n. n. h. 17. 46; 35 · 
r95) e urina ( Piin. 28. 66. 174. 91. !\!art. 6. 
93; 12. 48), e quivi erano battute, premute e 
calcate coi pied i (te1·ere pedibus 1\1 art. :4. 5 r; 
onde Seneca u-;a l 'espressione: sa!tus .fu!lonùts 
ep. 15. 4; Àa.xTf?Etv Hipp. l. c.); i fulloni, du­
rante questo lavoro si appoggiavano a bassi 
muriccioli, eh si alzavano dietro le tinozze, 
- come si vede in uno dei suddetti dipinti -
(Overbeck, fig. r94) o a una specie d i grand i 
anse, che sorgeva no ai due lati della. tinozza 
stessa (cf. ba. orili evo del museo di Sens in 
Schreiber, Kulturil ist. Atlas tav . 75· 13). 

2). Le stofle quindi dovevano esser rilavate 
e di nuovo battute (x61rucv Hipp. l. c.) all'ac­
qua chiara d >)le vasche ( tacns Front. de 
aquaed. 98, o lacunae C. VI 10298 !in . 24) e 
poi stese ond si asciugassero. 

3). Seguiva la cardatura, che nei tempi più 
antichi si face\a passando la stoffa sorra certe 
erbe spinose (pectere Ho r. e p. I. 1. 95. l\1 art. 

2. sB. Plin. 8. 19 1; nxFIY Hipp. l. c.; XY~-

71"TEIY Poli. 7. 37) e in seguito strofinandola 
con un a specie di brusca (ama .fullom·a Pii n. 
8. 192; 27. 92 xvcfpoc; v. Suida). Un'altra 
delle pitture ricordate rappresenta un giovane, 
che con la aena strofina un panno attaccato 
e disteso in alto (Over beck, fig. 193 . Cf. 
altro bassorili··vo del 1\!useo di Sens in 
Schreiber, op. cit. tav. 75. 12), mentre un 
suo compagno appresta il necessario per fare 

4) . la su!furazione (mifure suffire Plin. 35. 
175, 197), che consisteva nell'esporre la stoffa 
al fumo dello zolfo bruciato per ridarle il co­
lor puro; egli reca una specie di gahbia, (ca­
vea vimùtea Appul. IX, 24. p. 228) che ha 
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infilato dalla testa ed appoggia stùle spalle, e 
nella sinistra un braciere. 

5). Poi si dovevano ravvivare i colori delle 
vesti, sbiaditi dallo zolfo, e vi si passava 
sopra della terra bianca, se la stoffa era bianca, 
(desquama1•e Pii n. 35 · 198 ), altre sostanze 
acconcie se era colorata (Piin. 35. 197, 198). 

6). E fina lmente avevano luogo le opera­
zioni della rifinitura (potire vestimenta Gai . 
3. 143. Pau!. Sent . 2. 31. 29. Digg. 47 . 2. 
r2 pr.; cf. ibid 19 . 5· 22. lnst. 4· r. 15). 

Le stoffe, dopo essere state scopettate e 

lisciate ( xefpEcv Hipp. l. c.; to1tde1·e)- non 
si sa precisamente con qual mezzo e maniera 
- venivano inumidite (adspergere Senec. Qu. 

nat. 1. 3· 2; Éf.l.puaà~ Plut. Plac, phil. 4· 19 , 
p . 902 d) e passate sotto presse o torch i. (jJre­

lnm Mart. 2. 46. 3; 't1roç Poli. ro. 135 onde 

mÉ7EIY Poli. 7. 41; cf. fig. 195 in Overbeck). 
E con ciò terminava il lavoro dei fullon i, 
l 'opera dei quali poteva essere richiesta in 
tre casi : 

a). - Per la lavatura di stoffe g rezze, che 
si dovevano nettare dal sudiciume della fab­
bricazione. 

b). - Per la pulitura e rifinitura d i vesti 
nuove (veslimenta rudia C. II 5181 cap. 6. 

Eclict. Diocl. VII 54· s8. 6o . 62; XCUY~ Edict . 
Diocl. XXII 1-3; 4-25) . 

c). - Per pulire e rimettere a nuovo abiti 
usati (vestùnmta recmata C. II 5181 cap. 6. 
ab 1tS1t Edict. Diocl. VII 55 · 57· 59· 6r. 63). 

Marquardt, Privatleben VII' p. 527 e segg; -
Bliinmer, Tecbnol. und Termino!. I p. 157- I73; -
Daremberg et Saglio, Dict. des antiqu. s. v. Fullonica. 

2 ). Officina ./ttlloltica. - L' officina dei 
fulloni era chiamata in vario modo: 

Fttllonica (Dig. 39· 3· 3· Front. de aquaed. 
94, e C. X 5682 = I rrn). 

Fulloniwm (Dig. 7. 1. 13. 8) . 
F1tllonimn (Amm. Mare. 14. IL 31). 
Fttllonmn o.f.ficina (Plin. 35· I43· r75). 
Tabema (ullo?tia (C. II 5181 Met. Vip.), 

e un ' idea intorno alla sua disposizione e al 
suo arredameuto ci è fornita dalle fulloniche 
scoperte in Pompei (Mau, FGhrerpp. 65. 85), 
e da quella di Pola (Grego1·utti, La fullonica~di 
Pola tavv. I-III). 

Osservando la pianta clelia fullonica della stra­
da di Mercurio, (Overbeck, fig. 192 = Bliim­
ner fig. rg) a Pompei, la meglio conservata 
- ved iamo, a sinistra del corridoio d'ingresso 
(8), la cella dell'ostiario (9), che forse aveva 
l ' incarico di ricevete le vesti e rilasciare le 
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tessere occorrenti per ritirarle; dal corridoio 
si riesce al peristilio, il cui spazio scoperto 
nel mezzo poteva servire per stendervi ad 

asciugare i panni, e su tre lati di esso si 
aprono le stanze, destinate parte all'esercizio 
del mestie re, parte acl abitazione pei lavoran­
ti. A l lato occidentale, sotto al portico, vi 
sono quattro grandi vasche murate, comun i­
canti fra loro, nella quali sboccava un con­
dotto d'acqua; lì presso sei .cellette, divise da 
bassi muriccioli, avente ciascuna, la sua ti­
nozza, e poco oltre, sul lato meridionale, una 
stanza (30), con vasca e tavola di pietra, che 
servi va da lavatoio . I rimanenti locali non 
conservano cert i indizii del genere di lavoro 
che vi si esercitava, ma sembra che in uno 
( 14) si possa riconoscere la camera per asciu­
gare, in u n altro la camera dei torchi (23), in 
un altro, con pavimento di mosaico, e con 
dipinti a lle pareti (Adone ferito con Venere 
e Amore; Teseo che ha ucciso il 1\Iinotauro; 
Admeto (?)) ·un a specie di fablinium o sala 
per ricevere gli avventori . 

Anc he in altri edifizii, identificati per 
ful lonicbe ( l\1au, Fuhrer p. 65) ritroviamo 
parimenti, accanto all'ingresso, la cella dell'o­
stiario, e, nel peristilio, le tinozze e le vasche; 
lo stesso ed ificio di Eumachia aveva sotto 
i portici dieci vasche di diverse dimensioni e 
due lavatoi (Fiorelli, Pomp. p. 26o), onde 
si potrebi.Je credere che queste officine aves­
sero per lo pitl una certa disposizione specia­
le, adattata a l genere di mestiere, cui erano 
destina te. A causa della vastità del lavoro 
spesso erano eli grandi dimensioni e talora 
non ignobili; la fullonica di Pompei della strada 
di 1\lercurio aveva mosaici e pitture; quella 
dell'edifizio di Eumachia sontuosi portici; quella 
dell'Esquilino a Roma, statue, basi, edicole. 

Bull. dell' Isl. 1876 p. 150. - Overbeck, Pompeji 
p . 344 e segg. - Blùmner, Tecl111. 174. I75- - :-iis­
seu, Pomp . Studien v . Fullonica. - Mau, Fiihrer durch 
Pompeji, P!>· 65. Ss. 

3) . Suppellettile delle (ullo~ticlze. - Della 
suppellettile delle fulloniche conosciamo sol­
tanto : 

a) . - Le vasche (laws F ron t. de aquaed. 
98. /acwwe C. VI 10298. lin. 14) di muratura 
o di pietra, per lo più rettangolari. 

b). - Le t inozze di metallo e fors'anche di 
terra cotta, (pi!ae Calo r. r. 10. 5; 14. 2. 
(V. in Bllimner. Techn. I fig. 20; Schreiber, 
Kulturhist . Atlas tav . 75· 13) di forme di ­
verse. 

c) . - Tavole di pietra per battervi sopra i 
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panni, come q uella della s tanza n. 30 della 
grande fullon ica d i Pompei. 

d). - Altri vas i di terra cotta (tes!ae 1\'fart. 
6. 93; 12. 48 . 1\lacr. Sa t. 3· 6. 15) per co n­
ten ere liqu idi ad uso del mestiere. 

e). - La brusca (aena Plin. n . h. 8. 192; 
24. I 1 1; 27 . 92) fa tta con e rbe spinose , fer­
mate acl uno stru mento d i leg no o di metallo, 
fornito d i un man ico (Biumn r fig. 22). 

f). - La gabbia per le sulfurazioni , (cavea 
vimiuea Appul. 9· 24 p. 22 ), costi tuita da 
stecche, ripiegate su cerchi orizzontali, a for­
mare una specie di calotta a lungata. (Bium­
ner fig . 2 1). 

g). Il braciere? (Bli.im ner fig. 21 ). 
h). - Il pressoio, (prelum l\fart. 2. 46. 3: 

b-oç Poli. 10. 135) cost ituito da due pali ro­
busti, congi unti in alto con una. traversa, fra 
i quali è fe rmata un a tavola con sopra altre 
tavolette movibili; in mezzo a queste si pon­
gono le stoffe da stirare e la pressione si 
esercita face ndo gi rare dei bastoni a vite,:cht: 
in castrano nei fori della traversa superiore e 
poggiano sul piHno delle assi. Bliimner fig . 23). 

4). Tariffa dei pre::zi da 
loui.- A ncora qualche partic 
dei fulloni ci viene forn ito d 

pagm·e ai fiet­
lare sul mestiere 
due luoghi del-

l' Edictuue Dioclelimzi.et coli. de p r. 1·. v . 
(Vll 54-63 e XXII 1-26), nei quali si stabilisce 
la tariffa dei p rezzi d e li 'opera loro. li fatto che 
in generale questi p rezzi sono rela tivamente 
alti, ci co nferma che il loro lavoro e ra alquanto 
!un'go e con1plicato. La mercede varia secondo 
il genere degli articoli (tutte sorta di vestiarii, 
tappeti ecc .), secondo la qu lità della stoffa 
(più rozza o più fi na; di lana, di tela, di seta 
o mezza seta) e secondo che si tratta di og­
getto nuovo, mai lavato, o già usato . Per un 
oggetto nuovo si paga molt di più che per 
uno usato: 

VII. 54 [lavjatori (o meglio 
[color]atori) (i n tu­
nica) muliebri vul-
gari rudi * secleci m 

55 (Ab usu) * decem 
56 [I]n s trictoria b irili 

de tela * dece m 
57 Ab US\1 

58 In infantili r ude 
59 Ab usu 
6o Sagum sive racha-

* sex 
* sex 
* duos 

nam rudem * sedecim 
6r Ab usu * sex 
62 In tape te rudi * viginti quattuor 
63 Ab usu * decem 
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L'altro ar ticolo è notevole perchè ci mo­
stra che i ful loni lavoravano anche stoffe d i 
seta e mezza seta (XXII 8 - 15). Per queste, 
sebbene pare non si richiedesse un sistema 
molto diverso da quello usato per le stoffe di 
lana, il prezzo di lava tura e ra più alto (cf. 
p. es. n. 5· e l!; 2 e 9 e 14; 3 e 15), in 
q uanto si trattava d i un art icolo di lusso, di 
cui il fu llonc doveva avere cura maggiore, es­
sendo respon abile dello smarrim ento o di 
q ualsiasi danno degli oggetti affidatigl i. (Dig . 
19 . 2. 13. 6· 6o. 2; 12 . 7. 2). 

XXII 1. ITEpÌ <I>ouÀÀaJYG.lY. 
1. [yvacpEc ']nÈp x;ÀaviJoç rwv Ei<; 

l -?raptt.aT :X.IJIY Xtt.IYl1<; 

2 . [ari]x;nç TWY El<; napét.dOtJIY xacvns 

3. àantJ.ou i~ ÉpÉaç rpa.x;urÉprx.ç 

4· ÉYd potJ.id oç #r 0 1 pa.xét.v11ç xrx.tv. 

5. d rJ..Àf.J.CX.TIXOtJ.acpoprou XrJ.. IYOU rpa.-

x;urÉpou 

6. dCXÀ!J-CXTIXO!J-CI.ipOp(rou) Xoc.c(vou) ?rE­
~ o ù xa!:rrx.(po ù) 

7. arpcxrw[pirx.]ç xacvnç ?rE~nç xoc.!:rrx-

* v' 

* , " * À, 

*v' 

* ' p 

pEia<; * v' 
8 . dcx.ÀtJ.oc.rrxnç xrx.cvnç au'fnpcxo ù àv-

dpEfrxç *a' 

g. arfx;nç xoccvnç au-fnpcxoù * poE' 

x o. [!ìeÀtJ.a.rcx]nç au['fnjpcxoù ét.antJ.ov 

XrJ..IYl1<; * pxe' 

l I , dEÀ!J-CXTIXO}LrJ..ipOÀ TOU XCXIY[ O ]u au"/-EI-

ptXOU * r' 

I 2 . déÀtJ.anx[ii] ÒÀcaEtpcxoù ét.vJpEirxç 

xacvnç * r/ 
I3. dEÀf.J.CX.TIY.Op.rxcpoÀTOtl Y.CXIYOU ÒÀOtJEI · 

pcxoù * x' 
I 4· arfxnç xx cvnç ÒÀounpcxoù * av' 

I 5· &.antJ.ou x.x.cvoù ÒÀoanpcxoù * a' 

16. XÀrxvEJo xrx1Yl7ç Mourouvna[aç J c-

nÀnç * cp' 

l 7. XÀa.viJ o .xcvnç MourotJvna[aç CÌ:?r-

Ànç * av' 

I 8. cpcf3ouÀarwpfou xacvoù MouroUYl1-
acotJ 

1 9· cpcf3otJÀarwpiou xrx. cvoD A rxd'cxnvoD 

20 . XÀoc.vl!ìos xacvnç AaJcxnviiç 
2 I. f3fppov Epf3cxov xacvoÙ 

2 2. Béppou Arx!icxnvoù xa.cvoD 

*a' 
*a' 

*a' 

*x' 
* poE' 
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23 . /31ppou 'Pwmafov ~ rrx.upoyrxarpc-

xoù XrJ..IYOU * T
1 

24 . f3Eppou Nwpcxoù xa.cvoù * 11' 

2 5. r&v Àomwv f3ippwv * e' 
26. f3ippwv ''Acppwv lì 'Axa.i'x<i'iv *v' 

s) . Divinità protettn'ci dell' indttstria. -
Come delle altre industrie, così anche de lla 
fullo nica era protettrice M: inerva (Ovid. Fast. 
3· 821 ), e i fullon i ne celebravano la festa il 
19 Marzo {Piin. 35, 143: Sinms [pinxit] otfi­
cinamful!onis qttinqttalrus celebt•antis). Una fe­
sta di lulloni è pur e rappresentata in una pit­
tura pompeiana per cui v. Giornale degli 
Scavi di Pompei 3 tav . 4 p. 103 e segg.) 
e le facevano dediche (C. VI 268; XI 4771 
= I 1406; V 8or); anzi è da credere che l'a ­
ni male a lei sacro, la civetta , figurata pu re 
in cima alla cavea viminea ( Blumner fig. 
21), servisse a q uelli d' insegna, se si può 
argomentare da a lcuni graffiti pomp·~ian i: 

a) C1·esces (ullo11ibus Ul1tlaeqne cammt; -
b) Ulula est C1·esces (ttllonibus et ttlulae 
suae sal(utem) (BI. 1885 p. 249), l'ultimo dei 
quali fa pensare alla presenza della civetta 
nella bottega del fullone . 

Inoltre i fullon i, com'è naturale, avevano 
un certo culto per le fonti; un'iscrizione attica 
( CIA. II 3 1327 ) contiene una loro dedica 

alle N infe: ol nÀuvnç NvtJ.cpacç eti~ét.tJ.evo c ét.vÉ-

3-eaav xoc.ì 3-eoìç nCi.acv; in Roma un collegio 
d i fu lloni, con nome solenne e sacrale, che 
accen na al genio del luogo, si chiama colle­
gimn fonlanorum (C . VI 266. 267. 268. Zeitschr. 
fi.ir gesc:h. Rechtswiss . 15 p. 326 e segg.; inol­
tre fonta·ni a Velletri C. VI 9422 e coni. aquae 
C. VI 10298) e fu lloni sembrano essere i 
cnltores U.-ae fontis (Nemausus C. XII 3076). 

6). Importanza del 111estien: ed esercenti. 
- L'industria fullonica doveva essere di capi­
ta le im portanza nell 'antichità a causa del ge­
nere di vestiario usato, e, - precisamente 
come l 'uso dei pubblici bagni per la cura 
clelia persona - sembra aver avuto maggiore 
sviluppo ed importanza a llora che oggi. 

Essa ammetteva e r ichiedeva anche l'opera 
di donne e di ragazzi, e sopra i dipinti pom­
peiani, già menzionati, vediamo: in uno (Blum­
ner fig. 21) una donna seduta che sembra 
regolare il lavoro e una ragazza, ritta innanzi 
a lei, che le fa osservare una veste; altrove 
(Biumner fig . 22) una donna, pure seduta, è in­
tenta a nettare la aena, mentre un'altra os­
serva un panno presentatole da un giovane; 
e dei quattro fulloni, che p igiano coi piedi i 
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panni nelle tinozze (BHimner fig. 20), tre ap­
pariscono ragazzi. 

Dalle iscrizioni non ricaviamo nulla in pro· 
posito; una soltanto dice: D . l\1. l T. Sillio. 
T. lib . l Prisco lmag. coll eg. l fabr. Il. et q. 
II. l mag. e t. q. soda!. l fullon um l Claudiae . 
Filib? l uxori. e ius. matr. l sodalic. fullon. l T. 
Sillius. Karus. et. l T i. Claudius Ph ilipl pus 
mag. et. q . l colleg. fabr. fi li l parentib. 
pussums. l (Faleria C. IX 5450); e vi si 
può leggere: ...... matri, sodali corporatae 
(ullonum (O. 4056) o meglio: matri soda­
licii fullomtm, titolo che peraltro potrebbe 
esser dato soltanto ad onore, in riconoscen­
za di beneficii fat ti da Claudia al c-ollegio, 
senza appartenervi. Del resto nulla vieta di 
credere che il nome « fullo • serva an ­
che pel femminile (il g reco ha due forme : 

7l'À\JYEV5, f. 7rÀ.uvrpi5 o 7rÀ.vvrp cr:t.. Poli. 7. 40) a 
designare la lavandaia, e che l'espressione 
generica «fullones» di cer te iscrizioni (C. X 8r3 
dedica adEumachia; EE. VI p. 198; 1S. r884 p. 
so-s r e BI. r885 p . 249) accen ni pure a don ne. 

7). Condizione dei j1tfloni. - I fullon i 
erano esclusivamente servi o liberti; i nomi 
servili abbondano nelle iscri zioni: C. I I 539 
= \'l 9430 Nicephor ful. ; l 1406=Xl 477I 
Pampilus Turpi li. t. s.; Il sS r 2 = EE. Il 
322 E lenus fui.; l V 1041 e 2966 Dionysius 
ful.; V 2539 Anteros f.; VI 6287 Donatus f. -
6288 Fa ustus - 6289 Hilarus - 6290 Fosporus 
- 4336 Fe lix Ge rmani cianus - 3 r 893 Aesporus 
fu llo; V III 38Sg l\1arcus; BI. 1876 p . 23 Prirnus ; 
ma più freq uenti sono i nomi di li berti: C. 
I 8os Clesipus Gegani us. Clesipus, schiavo 
laido, di mesti ere fu llone, comprato dai Ge­
gan ii, fu sposato da una don na della famiglia 
e prese il gentilizio della medesima (Plin . n. 
h . 34· 3· n); C. Il 58 r 2 Bebbius Valoddus ; 
V 82 C. Poll entius Liberalis ; \'1 266-267 
P. Claudius Fortunatus - 3970 C. lulius 
Pothinus - 4445 C. Claudius Eros - 6994 
C. Publicius C. l. Timotbeus - 9429 L. Au­
tronius L. l. Stephanus; IX 5450 = O . 
4056 T. Sillius T. l. Priscus; X I so66 L. Do­
ius Philarcus; NS. r884 p. so e seg. =BI. r88s 
p . 24 9 L. Q uintilius CrescPs; Gregorutti: la 
fu llonica di Pola p. 2-3 C . lulius Crysogonus j 
inoltre C. I 1406 = Xl4771: t re magist1·i lib . 

C. V I 268: sei magistri fontani 
C. VI 9428: coltegii lmius loci fullones 
RA. 1893 2 p. 391: corpus jul/onu111. 
Forse qualcuno fra i nom i di quest'ultimi 

potrebbe anche essere di persona ingenua, 
ma è un fatto che nessuno di tutti i fu lloni 
conosciuti registra la sue. paternità, eccetto 
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un tal Gabba (JJfaximi Gabbae. f . in RA. 
l. c. ); e in vero tutt'al più un'ingenuità di 
fresca data poteva non d isdegnare l'esercizio 
d'un mestiere che, sebbene in portante e lu­
croso, e ra pure fra i più umili e assai si pre­
stava per le c<Hicature e le facezie (v. per es. 
l\ lart. 6 . 93 · Plaut. Ps. 3· I . 15. Novius 
ap. Prisc. ro. 879 etc. Sui fulloni, perso­
naggi favoriti della commedia romana v. 
Jahn, Abhandl. der K. Sachs. Gesellsch. cl. 
Wissensch. X li 1868, p. 306 n. I8 r). 

8). Loca/m·i di (ttlloniclze. - Se per­
sonaggi d i condizione elevata hanno a che 
fa re coi fulloni, in generale gl i è perchè 
tengono affitta ta a loro una qualche officina . 
Per es. s i sa dalle tavolette cerate, scoperte 
in una casa d i Pompei (BI. 1 ~ 76 p. 23 n. r), che 
il proprietario di questa, Caecilù•s Ittctmdus, 
circa il 59 d . Cr. aveva preso in affitto una fullo­
nica d i proprietà della stessa colonia Cm·nelia 
Venerea , ma ne lasciava l'esercizio ad uno del 
mestiere, probabilmente a quel tal P1·ù1ms 
jullo, il cui programma elettorale è scritto 
sulle pa reti dell'officina, posta incontro a lla 
casa di Cecilio, officina che potrebbe esser 
proprio la fullonica della quale parliamo. ( L. 
Ceium [Secund]um ii . v. i . d . Primus fullo 
ro(gat), (B I. 1876 p. 23). 

Ed a nch e la distinta fami •lia dei !Jfarci 
Plzilippi sarebbe stata proprietaria di folloni­
che, che dava in affitto, se è giusta l' inter­
pretazione proposta dal l\fOI'lmsen alla se­
guente epigrafe: 

A · V · G · T · N [pro salute] Aug(us)t(i) 
n(os tri ) FONTI A U G l l\1 · P · R l (iniziali 
de l nome del d irettore dell' officina) REFE­
CIT · FULON II OS(?) PHILIPPORV (ful­
lonicas Ph ilipporum ?) Zeitschr. fllr gesch. Re­
chtswiss. XV p . 329. 

g) . Fullon iclze domestiche. - Difficilmente 
le varie operazioni della lavatura potevano es­
sere sbrigate nelle abitazioni pa rticolari, al 
pari d i altre faccende domest1che; soltanto le 
g randi case patrizie e naturalmente la casa 
imperial e , aveva no una fullo1 ica propria, ove 
erano impiegati gli schiavi della famiglia; in­
fatti un'iscrizione (C. V I 3970 mon. Liv.) ci 
nomina appunto un C. luti7ts Pot!tilms Cae­
saris j ttllo, e forse anche g li altri fulloni, servi 
di principi, (come Felù: Germanicimms (f)ullo 
C. VI 4336 mon. 'er. Dr.) esercitavano il 
loro mestiere nella fullonica imperiale piutto­
s to che altrove. E si può pensare che avessero 
una fullonica propria gli Statilii, poichè nel mo­
numento sepolcrale della loro C. miglia si trovano 
parecchi nomi di servi fullones (C. V I 6287-6290 )· 
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